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BEATISSIMO  PADRE  * 


E queflo  bre- 
ve in  frit- 
tura, ed  in  dottrina  povero  ragio- 
namento ardifce  di  prefentarjì  al- 
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la  Santità'  Vostra  9 la  colpa 
non  è dell'Autore  fuo  9 il  quale 
anzi  voleva  9 quello  fojje  di  e fio 
che  degli  altri  ; cioè  compiuto  V uf- 
ficio per  cui  fu  fatto  9 fe  ne  rima- 
nere celato  e ad  ognuno  nafcofto  . 
Ma  quefto  allegando  potere  a cui 
non  f può  reffiere  5 ed  autorità  a 
cui  è fallo  di  contradire  5 fe  nè 
dalle  fue  mani  fuggi  to  j e sì  ecco- 
lo primieramente  a ’ piedi  della 
Santità'  Vostra  9 allettato  dal 
benigno  compatimento  con  cui  al- 
lora Tafcoltò  quando  fu  detto  9 e 
dalla  /ingoiar  clemenza  colla  qua- 
le degno  [fi  ed  a chi  lo  compofe  , e 
ad  altri  ricordarlo  poi  pii)  volte  : 
onde  il  lufingarfi  che  ha  fatto  9 di 
non  e [fere  di  [piaciuto  a colui  9 il 
quale  oltre  Vaiti  [fimo  luogo  in  cui 

Jìede , 


Jìede  , e 7 grado  adorabile  che  jo- 
[iene  9 è come  'parti  colar  per  fona 
ancora 9 di  f, 'aera  e profana  anti- 
chità [olenti e maeftro  ; queflo  V ha 
refo  così  baldan  zo[o  9 che  non  te- 
me di  comparire  alla  pubblica  lu- 
ce 9 e [pera  di  e [ere  da  altrui  an- 
cora benignamente  accolto  o al- 
meno con  a[prezza  minore  riget- 
tato . Comunque  fia  per  avveni- 
re altro  non  de  fiderà  e non  do- 
manda l'Autore  f io  9 fe  non  che 
la  Santità'  Vostra  ad  imi- 
tazione di  quello  di  cui  foftiene 
in  terra  le  veci  5 non  a quefta  in 
fe  fteffa  picei  ola  e difpregevole  co- 
fa  -,  ma  all'  animo  abbia  riguar- 
do meno  affai  di  quella  riftretto  j 
il  quale  oltre  V obbligo  a tutti  co- 
mune 9 e quello  di  più  che  gl'  in- 
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giugne  il  genere  di  vita  che  pro- 
feta ì è per  fua  particolare  inchi- 
na zione  ed  elezione  alla  Santi- 
tà' Vostra  devoto  j a piedi 
della  quale  proflrato  umilmente 
domanda  V Apoftolica  benedizio- 
ne. 


Se , 


I 


Se , e con  qual  rito  Bonifacio  IV.  confacraffe  a 
DIO  in  onore  della  Beata  Vergine,  e di 
tutti  i Martiri  ( concedendo  ciò  Foca  ) 
il  Panteon  già  fabricato  da  Alar  co  Mgrippa 
genero  di  sìugujìo . 

UANDO  la  Criftiana  Religione 
dal  breve  recinto  in  cui  dimorò 
più  anni  nelia  Giudea  rifiretta  , 
fpandendofi  e dilatandoli  glorio- 
famente  fino  agli  ultimi  confini 
della  terra  corte  a modo  di  vit- 
toriofa  e città  , e provincie , e terre , ed  ito- 
le , e nazioni,  e regni;  non  fi  contentò  di  fi- 
gliare afioluto  poffeflo  delle  perfone  {blamente  , 
recandole  alle  tue  leggi  ed  umiliandole  a’  Tuoi  in- 
infegnamenti  ; ma  in  quella  guifa  che  i vincito- 
ri terreni  fanno  , i quali  abbattendo  le  memorie 
degli  antichi  padroni,  vogliono  che  le  caftella  fief- 
te  e le  mura  vadano  del  loro  nome  fregiate,  e por- 
tino le  armi  e di  vite  fue  : così  efla  ancora  le  alte 
colonne,  egli  ampi  teatri, e’ fuperbi  edifizi,  infetti 
una  volta  di  fuperfiizione  Pagana  fantificoìli  e de- 
dicolli  ; e quelli  più,  i quali  di  maggior  nome  era- 
no fiati  , e per  vaghezza  che  vi  avefie , o per 
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magnificenza  , più  celebrati  e famofi . Io  non  deb- 
bo oggi  allargarmi  adducendo  in  prova  di  un  tal 
fatto  efein pi  j efiendo  a me  importo  di  ragionare 
dell’antico  Panteon  di  Agrippa  , il  quale  fecon- 
do la  tertimonianza  che  a noi  ne  porge  Plinio,  era 
nel  numero  di  quelle  opere  contato  , le  quali  Ro- 
ma ad  oftentazione  fua  , come  donna  delle  altre 
città  mortrava  , e sì  pretendeva  recare  a maravi- 
glia le  genti  lontane  , e 'popoli  foraftieri  : E que- 
llo tenutoli  felicemente  in  piedi  contra  la  lun- 
ghezza degli  anni  , ed  il  furore  de’  Barbari  affali- 
tori  -,  da’  Pontefici  Romani  fu  a Dio  donato  e 
confacrato  : la  quale  confecrazione  , come  meri- 
tevole di  eterno  nome  ftimaronfi  obbligati  prefi- 
fo  che  tutti  gli  Storici  di  ricordare  , e leggefi  la 
memoria  di  erta  ne’ fiacri  Falli , e Martirologi , e 
Calendari,  come  di  lieto  avvenimento,  e glo- 
riofio  molto  , e pregevole  regiftrata  ■ onde 
bene  li  conveniva  , che  in  quello  luogo , dove 
i più  notabili  fatti  de  Romani  Pontefici  vengono 
a nuovo  giorno  , e fiono  dalla  indultria  e diligen- 
za altrui  dichiarati  ed  iilullrati  , non  isfuggifle 
quello  non  nominato  e non  ricordato  . Ma  il  do- 
verne dificorrere  lungamente  ; e 1 modo  , e’1  tem- 
po , e le  altre  circolìanze  di  tale  dedicazione  (pie- 
gare paratamente  ; quello,  io  vi  confelfio , Igo- 
menta  ora  me  ; ficcome  quello  il  quale  mi  vedo 
nel  mio  maggior  bifiogno  , da  que’ medefimi  che 
quella  ricordarono  , abbandonato  : i quali  leg- 
giermente e ficarfiamente,  accennando  più  torto 
che  raccontando  il  fieguito  , sì  l'embrano  elìere 
limili  a coloro,  che  nuovo  ed  inelperto  partaggie- 
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re  mettono  in  difficile  via  , niuna  pena  prenden- 
doli di  accompagnarlo  pure  un  poco  , ed  avver- 
tirne i cattivi  paffi , e additare  i luoghi  perico- 
loli  a valicare  . Ma  ficcome  in  colui  il  fallire  non 
viene  attribuito  a colpa  ; e ’l  vagare  qua  e là  ar- 
ditamente per  luoghi  precipitofi  cercando  il  dirit- 
to cammino  , a diligenza  ed  a virtù  ; così  delibe- 
ro lìa  ora  di  me  , le  nuovo  modo  fembrerò  tenere 
al  mio  ragionare  , o preferirò  cola  dal  comun  fen- 
timento  lontana;  che  quello  alla  difficoltà  deli’ 
argomento  lì  perdoni  , e quello  diali  al  deliderio 
di  vederlo  , per  quanto  fi  può  , fpianato  e dichia- 
rato : non  perchè  più  della  verità  antica  , ia 
quale  di  vero  e lodo  piacere  empie  1’  animo , Ila 
io  vago  della  novità  , la  quale  falfamente  appaga 
diieticando  il  gulio  guado  e corrotto  . Comince- 
rò  da  quelle  cole  le  quali  lembrano  avere  meno  di 
ofeurità  e d’ incertezza  . 

E primieramente,  che  Bonifazio  IV.  foffie  Bonifazio  iv, 
quello  il  quale  ad  ufo  di  Cridiana  Chiefa  convertì  fu  quello  che 
quello  edifizio  e dedicollo  lolennemente  ; io  lo  coni"ec>°  >1  ri- 
trovo aderito  da  moltiffimi  ed  autorevoli  fcritto-  p'^Martene  V» 
ri:  direi  da  tutti  ; fe  non  vi  folfe  pur  ora  fiato  neghi. 

( perchè  , come  colui  diffie  , nè  a fembianza  man- 
chi mai  amadcre  , nè  ad  opinione  alcuna  fodeni- 
tore  ) il  dotto  P.  Martene  j il  quale  nel  tomo 
quinto  del  Teforo  che  ei  chiamò  di  nuovi  Anec- 
doti , riportando  un  Calendario  non  mai  prima 
venuto  alla  luce  , e volendo  , come  ognuno  fa 
delle  cole  lue,  accrefcerne  il  pregio  col  dichiarar- 
lo antichiffimo  , fcritto  fui  fine  del  quarto  , ov- 
vero al  cominciamento  del  quinto  fecolo  ; perchè 
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inetto  trovò  quella  dedicazione  notata,  non  temè 
di  dire  ; ctterfi  Anaftafio  ingannato  , allora  quan- 
do fece  di  etta  autore  Bonifazio;  dovendofi  aflolu- 
tamente  credere  molto  piu  di  quel  tempo  anticattl 
quale  fuo  detto  conferma  coll'  autorità  del  Sacra- 
mentario di  San  Gregorio  , dove  pure  a’  tredici 
di  Maggio  leggefi  quella  dedicazione  notata.  Ma 
primieramente  e’  conveniva  che  il  dotto  Uomo  ri- 
flettette  ; come  non  è Anallafic  folo  , il  quale  que- 
llo attribuita  a Bonifazio  . Avvi  Beda  e Paolo 
Diacono  nell’  Illoria  ; avvi  Adone  e Sigeberto  nel 
Cronico;  ed  Ufuardo  , e Adone  di  nuovo  , e 
Beda  nel  Martirologio  . Diremo  noi,  cièche  que- 
lli autori  concordemente  raccontano  ettere  falfo  ? 
diremo  noi  che  fi  ingannarono  ; benché  alcuni  di 
etti  vivuti  non  molto  lungi  a quel  tempo?  E qua- 
le mai  fatto  vi  farà,  il  quale  non  potta  da  uomo  piu 
del  dovere  animofo  rivccarfi  in  dubbio,  fe  tale  è ’l 
conto  che  fi  fa  di  tanti  e sì  valenti  fcrittori  . E 
poi  che  è mai  quello  che  qui  fi  oppone?  Ancorché 
ila  di  quella  età  che  vuole  il  Martene  ( e lo  nega 
Giovanni  Pien  nel  trattato  dell’  antica  liturgia  lf- 
pana  ) ; ognuno  fa  che  libri  , i quali  ad  uiò  era- 
no continuamente  di  Chiefe  e Monafteri,  aggiun- 
te , e variazioni  , e mutazioni  pativano  ogni 
giorno;  ne  però  diverfi  fi  ftimavano,c  fi  chiamava- 
no altrimenti  di  quello  che  fi  facettèro  prima  di 
ricevere  fimili  cambiamenti  . Martirologio  Ro- 
mano dicefi  oggi  ; ed  è cola  molto  piu  di  quello 
anno  antica;  contuttociò  e 1 nottro  tempo  vede  , e 
vederanno  ( che  niuno  ne  può  venire  Ci  fi  mifera- 
mente  cieco  ) gli  altri  ancora;  come  qui  pure  per- 
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fezione  aggiunfe  in  quello  fiefib  anno  chi  niuna 
parte  lafcia  cui  non  proveda , niuna  opera  che 
non  perfezioni , niuna  fcienza  nella  quale  non  am- 
maeftri  ; e vegliando  nella  piu  fiublime  ed  eccella 
parte  collocato,  così  le  grandi  cofe  cura  che  non 
omettele  minori , e nelfuna  , o iontana  , o pic- 
cola , o negletta  sfuggire  può  V attento  e perfpi- 
cace  fuo  intendimento.  Quello  dunque  che  nei 
noftro  comun  Calendario  , o Martirologio  che 
dire  Io  vogliamo  , quella  , e piu  altre  volte  prima 
fuccefie  , lo  fielfo  può  dirli  efiere  avvenuto  qui  : 
e nel  Sacramentario  pure  di  S.  Gregorio  ; anzi  di 
quello  lo  affermò  efprelTàmente  il  Pameiio  , po- 
nendo a quel  giorno,  dove  quella  dedicazione  no- 
tata fi  legge  , quello  breve  avvertimento  ; conftat 
non  ejje  hoc  Officium  Gregorianum  , cumfejlum  hoc 
a Bonifacio  IV.  primum  fit  inftitutum  : ed  aggiu- 
gne  di  più , non  avere  egli  quella  dedicazione  let- 
ta in  due  antichilfimi  codici  manofcritti.  Quando 
ogni  altro  argomento  mancalfe  , le  divede  edi- 
zioni di  quel  Sacramentario  fatte  dal  Rocca  , dal 
Pameiio  , dal  Menardo  , una  piu  dell’altra  abon- 
dante  e copiofa  , quello  che  noi  ora  diciamo  ino- 
ltrano ballantemente  . Adunque  fu  quella  dedica- 
zione da  Bonifazio  IV.  fatta  : e fatta  imperando 
Foca  , come  cel’ avvifa  il  Martirologio  Romano  . 
Aggiugne  e Beda  , e Adone,  ed  Anallafio  , e Si- 
geberto  , elfere  fiata  tolta  licenza  e potellà  di  ciò 
fare  da  Foca  medefimo  . E quindi  trafse  argo- 
mento ’l  Hofpiniano  contra  la  podefià  temporale 
de’  Pontefici  Romani  ; a cui  quel  che  ’l  Gretfero 
rilpondefse  con  alcuni  altri  di  quella  età  , e ciò 

che 
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Quefta  conf*- 
crazionc  fu  fat- 
ta a’  tredici  di 
Maggio  in  dì 
che  non  era  Do- 
menica ; non  eC- 
fendo  ciò  antica- 
mente richiedo. 
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che  fu  quello  fi  a ora  da  fiimare  , egli  è cola  trop- 
po dal  noltro  argomento  lontana  . 

Dell’anno  e del  giorno,  in  cui  fu  quella  con- 
facrazione  fatta  , io  trovo  tra  quei  che  fi  chiaman 
Cronologi  una  molto  lunga  ed  ofiinata  contela  : 
nè  è cola  facile  , uomini  fecondo  la  loro  arte  rigi- 
di e lottili  tanto  che  l’anno  prendono  a ore,  e’  dì  a 
minuti  comporli  infieme  e rappacificarli  , doven- 
doli di  ogni  ilfante  tener  ragione  : e qui  è imponì- 
bile accordare  pur  giorno  con  giorno  ; dico  i tre- 
dici di  Maggio , giorno  in  cui  viene  ne’  detti  Mar- 
tirologi quella  dedicazione  notata  , col  dì  di  Do- 
menica,nel  quale  vogliono  alfolutamente  cheque- 
ila  allor  fi  facelfe.  Concludono  dunque  il  Pagio  ed 
il  Cronologo  illullrator  di  Anallafio  , che  non  po- 
tendofi  quelle  due  cofe  accozzare  infieme,  debba- 
fi  ritener  la  Domenica,  e’1  giorno  tredici  da’ Mar- 
tirologi afl'egnato  riporfi  tra  quei  dì  , ne’  quali  fi 
fa  memoria  di  un  fatto  fuori  del  giorno  fuo  . Io  fo 
come  non  è quello  nuovo  , e che  conviene  necef- 
fariamente  dirlo  di  alcuni  altri , de’  quali  ne  fcrif- 
fe  fan  Pier  Damiani  un  trattato.  Ma  fo  ancora  che 
non  è quello  da  così  facilmente  concederli , come 
pare  che  colloro  pretendano,  quando,  o tutti,  o la 
maggior  parte  de’  Calendari  , e Martirologi  e Sa- 
cramentari ripugnano  s e quefti  fono  tra  lor  con- 
cordi ; e la  memoria  ne  era  fi  può  dire  recente  ; e 
dell’eflerfi  ad  altro  dì  trasferita  non  nealfegnano  , 
e non  ne  appare  ragione  . E fo  di  più  che  nello  lla- 
bilire  il  tempo  di  qualche  avvenimento  , fi  ufa  pu- 
re quello  argomento  tratto  dal  giorno  in  cui  viene 
ne’  Calendari  la  memoria  alfegnata  -,  e San  Gio- 
vanni 
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vanni  Crifoilomo  (1)  a perfuadere  i fuoi  che  fi 
unifièro  co’  Latini  a celebrare  in  un  medefimo  dì  il 
natale  di  Crilìo  pofe  quella  ragione  -,  perchè  avran- 
no piti  facilmente  i Romani  conofciuto  il  giorno, 
nel  quale  era  quello  veramente  feguito  . Chi  dun- 
que come  Cronologo  crede  avere  ampia  facoltà  , 
non  meno  di  metter  mano  a qualfifia  pregiato  ed 
antico  monumento,  mutando  e rimutando,e  anni, 
e mefi,  e dì  a fuo  piacere  ; che  di  contradire  ad  o- 
gni  piti  rifpettabile  autorità  j a coftui  non  deve 
ciò  dare  impaccio  alcuno  -,  agli  altri  sì:  i quali 
anzi  vorranno  provato  un  po  più  lodamente  effere 
quella  regola  di  fare  le  confacrazioni  in  dì  di  Do- 
menica tanto  univerfale  , ed  in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo  così  rigidamente  offervata  e mantenu- 
ta, che  ammettere  non  poffa  eccezione,  ovvero 
limitazione  alcuna  j la  quale  per  altro  confentille 
il  Pagio  , trattandoli  della  confacrazione  latta 
della  Chiefa  Gerofolimitana  1’  anno  3 3 y.  ed  è ne- 
ceffario  in  altri  tempi  a quello  poùeriori  concede- 
re , fe  veri  fono  i giorni  , i quali  vengono  di  que- 
lle dedicazioni  dagli  antichi  Scrittori  notati  . Per- 
chè nella  vita  dell’Abbate  Eutimio  dal  Cotelier 
data  al  tomo  fecondo  de’  monumenti  fuoi , io  tro  - 
vo  che  a’  quindici  di  Gennaro  fu  una  Chiefa  a 
fanto  Stefano  dedicata  : e quattro  giorni  dopo 
( che  così  forfè  legger  fi  deve  e non  quattro  mefi  ) 
morì  il  fantilfimo  uomo  j la  quale  morte  efiere  1’ 
anno  473.  avvenuta,  bene  dimoftrollo  il  Bollan- 
do . Cirillo  Scitopolitano  nella  vita  del  fanto  mo- 
naco 

(1)  Homil.  in  Nativ.  D.  N.  J.  C,  tra. 2.  Pag.  5 só.ex  recenf. 
Montf. 
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naco  Saba  racconta  eifere  fiata  confacrata  una 
chiefa  detta  Teoétifia  a’  dodici  di  Dicembre  ; e ne 
contrafegna  l’anno  con  tali  caratteri  , che  non  è 
lecito  dubitarne;  voglio  dire,  del  principio  dell’ 
imperio  di  Anaftafio,  morto  Leone  lfaurico  ; dell’ 
Indizione  xiv.  ; e cinquantatre  dei  viver  di  Saba  ; 
i quali  caratteri  tutti  concorrono  a dimofirare  f 
anno  4^>l.  Giovanni  Eduenfe  qello  Spicilegio  del 
D’  Acherì  fa  menzione  di  una  Chiefa  daTancredo 
fabbricata  e confacrata  da  lui  il  dì  dieci  di  Aprile 
dell’  86  f.  In  una  antica  memoria  preflo  il  medefi- 
mo  Dacherio  poneli  la  dedicazione  di  una  Chiefa 
detta  fanta  Maria  della  Valle  , dotata  da  Balda  , a 
dieci  di  Gennaro  del  1068.  Or  chi  in  quelli  gior- 
ni da’  detti  antichi  fcrittori  additati  cercalfe  dì  di 
Domenica  , in  vano  il  farebbe  : e però  convien 
dire  , che  fe  regola  vi  fu  , come  il  Concilio  Cefar- 
auguftano  ni.  accenna  , la  quale  le  confacrazioni 
delle  Chiefe  riferbalfe  a quello  dì  folamente;  che 
non  fu  elfa  univerfale,  ma  a qualche  luogo  parti- 
colare rilìretta  , o non  mantenutali  in  vigore  lun- 
gamente . E a così  credere , oltre  l’addotto  fin 
qui  , e gli  efempi  recati , mi  perfuade  quello  che 
io  trovo  nelle  leggi  Canoniche  al  titolo  de  cotife- 
cratione , come  rifpollo  da  Innocenzo  III.  al  Vefco 
vo  di  Tornai  ; licet  tìbi  Ecclejìis  dedicationem  im- 
pendere tam  diebus  Dominicis , quam  privatisi  e in 
una  fimil  maniera  e colla  frale  ifiefia  CelellinoV. 
neli’opufcolo  fuo  delle  leggi  alla  parte  4.  di  quella 
materia  parlando  fcrive  ; Lcclefia  potejì  confecrarì 
tam  diebus  feflivis  quam  privatis  : e privati  dice- 
vanli  quel  di  , i quali  erano  alle  private  faccende 
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di  ciafcuno  conceduti  : comechè  quella  voce  in 
tale  fenlo  , che  qui  chiariilìmo  apparifce,  non  ab- 
bianla  colle  altre  i dollari  nofiri  fpiegata  . Or  co- 
me poteva  ciò  da  que’  lavifiimi  Pontefici  dichia- 
rarli lecito  e permeilo  , le  in  contrario  avevali  la 
prefcrizione  de’  Maggiori , e quella  che  regala 
veritatis  viene  dal  Cefiarauguftano  chiamata?  Seb- 
bene non  lo  perchè  io  mi  rechi  a negare  ciò  che 
ancor  conceduto  non  nocerebbe  nulla  all’intento 
mio  ? Siavi  pure  fiata  una  tal  legge  antica  ed  uni- 
verfale  , e come  il  citato  Sinodo  accenna  , a noi 
venuta  dalla  autorità  ed  efempio  de’  Padri  . Non 
già  diremo  noi  per  quello  , che  follerò  limili  leggi 
Ecclefiaftiche  polle  in  maniera  , che  quella  auto- 
rità , la  quale  le  ftabilì  > ella  non  le  ne  difcofialle 
alcuna  volta  , quando  , e dove  le  circoftanze  de’ 
tempi  , e qualche  ragionevol  motivo  il  pervade- 
va: Che  quella  fermezza  ecofianza  la  quale  diver- 
fità  di  tempi  non  conofce  , nè  luogo  nè  perfona  ; 
pronta  a foftenere  con  licuro  volto  le  minacce  de’ 
Re  potenti , e fottoporre  il  collo  alle  fcuri  degli 
fpietati  carnefici , prima  che  rimettere  in  alcuna 
parte  del  fuo  rigore  ; quella  è propria  , e dovuta 
fidamente  a dogmi  della  Cattolica  fede  , i quali  a 
credere  infegnano  e ad  operar  fintamente  : Per- 
chè quelli  quali  preziofo  depolito  alla  Chiefa  còn- 
fegnati , e da  elfa  accettati  e ricevuti , nella  qua- 
lità e forma  medelima  che  ebbeli  , confervar  li 
deve  al  dì  diremo  , e così  interi , e niente  variati 
renderli  a quel  Signore  che  gliele  diede  . Ma  de’ 
riti  e cerimonie  giudicar  fi  vuole  altrimenti j e fic- 
come  fono  elfi  ilìituiti  a decoro  ed  ornamento  fuo, 
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c per  fovvenire  alla  infermità  noffra  , che  folo  re- 
puta grandi  e di  pregio  degne  quelle  cofe,  le  qua- 
li con  grande  apparato  e magnifico  fatte,  gli  occhi 
ferifcono  , e iorprendono  dolcemente  l’animo  ; co- 
sì fecondo  che  degli  ornamenti  avviene  , col  va- 
riare de’  tempi  e de’  luoghi  , ehi  pure  variano  , 
e mutanfi  -,  e può  facilmente  accadere  che  ditdica 
poi  quello  , che  innanzi  dicevole  appariva  , e mo- 
fìri  difformità  quel  che  bella  e maravigliofa  cofa 
era  a riguardare  . E fervire  io  qui  mi  potrei  di 
quel  medefimo  efempio,  che  per  avvalorare  la  fua 
colf  unzione  fopra  le  Chiele  porta  il  Cefàraugulfa- 
no;  dico  della  confacrazione  delle  perfone  e de’ 
Vefcovi  : le  quali  confacrazioni  perchè  debbano 
celebrarli  in  dì  di  Domenica  allegò  San  Leone  la 
graviffima  autorità  de’  Canoni  : fotto  la  qual  pa- 
rola,comecché  i più  intendenti  vogliano  fignificar- 
fì  e qui  ed  in  qualche  altro  luogo  non  legge  fcrit- 
ta  , ma  ufo  e confuetudine  de’  tempi  pafsati;  con- 
tuttociò  ancora  quella  bene  può  e deve  dirli  legge 
e regola  a noi  prefcritta  e riabilita  . Ma  da  quella 
pure  fi  trova  avere  talora  deviato  i nollri  antichi  ; 
come  fède  ne  fa  l’ordinazione  di  Melchiade  : on- 
de riputò  il  Pagio  , non  avere  quella  regola  luo- 
go , prima  della  pace  alla  Chiefia  renduta  da  Co- 
fiantino  : e dopo  quel  tempo  ancora  difficile  farà 
il  trovare  dì  di  Domenica  per  fi  ordinazione  di 
Liberio  ( che  in  ciò  credo  avere  fallato  il  diligen- 
tilfimo  ordinatore  della  Cronologia  di  Anallafio  ), 
fe  noi  vogliamo  intatto  il  teflo  del  piu  antico  cata- 
logo ; e dove  in  rutti  i m anoferi t ti , come  atte- 
ra il  ChiarilTimo  Giorgi  > leggefi  Giugno , noi, 
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alla  maniera  da  alcuni  ufata  nel  comporre  le  que- 
fiioni  Cronologiche,  non  riponghiamo  Luglio. 

Intendanfi  dunque  da*  uomo  favio  cotali  regole 
difcretamente  , ficchè  non  rifiutino  qualche  ecce- 
zione talcra  ; quando  la  uniformità  de’  codici  , il 
tellimonio  de’  coetanei  autori , il  confenfo  di  più 
valenti  lcrittori  il  richieda  . Ma  a’  Cronologi,  per 
li  bifogni  loro,  e per  trar  quindi  ficuro  argomento 
da  non  rigettarli , a fifsare  loro  epoche  e ordina- 
re fatti  • giova  crederli  e a noi  fpacciarli  per  ca- 
noni invariabili  ed  univerfali  j e sì  lo  fanno  : e 
quando  grande  avanzamento  ed  utilità  credono 
avere  recato  alla  Cronologia  , non  fi  avvedono  di 
avere  e fe  e noi  fpinti  in  luoghi  fpinofied  intral- 
ciati , donde  l’ufcirne  riefce  malagevole  imprefa  , 
fe  non  anche  dilperata  ed  imponibile  ad  ot- 
tenere . 

Ma  e’ conviene  pure  da’ Cronologi  liberarli  Ir' 
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una  volta  ; che  dura  cola  e voler  contender  con  confacrato  fotto 

loro  : e noi  vediamo  ora  , a chi  fofse  il  Panteon  nome  de’  Mard- 
nofiro  confacrato  . Alla  Vergine  beatilfima,  ed  a’  ti  a tutti  i Santi. 
Martiri  fanti  , dicono  gli  fcrittori  comune- 
mente . E così  Beda  parlando  di  Bonifazio  ; 
ipfe  eliminata  omni  fpurcitia  fecit  Ecclefam  fan- 
ti# Dei  Genitricis  , atque  omnium  Martyrum 
Cbrifti  : e così  Anafiafio  fecit  Ecclejtam  fanti# 

Mari # femper  Virgitiis  , omnium  Martyrum  : 
e cosi  Ufuardo  ; Bonifacius  Tapa  Ecclefam  in  bo- 
nore  femper  Virginis  Mari#  fan  omnium  Martyrum 
dedicavit  . Quel  che  pure  dimofira  ii  nome  me- 
defimojcol  quale  viene  da  quelli,  e da  altri  fcritto- 
ri chiamata  5 cioè  S.  Maria  ad  Martyres  . Santi# 
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Maria  ad  Martyres  dedicationis  dies  agitar  , dice 
annunziando  quello  giorno  l'antico  Martirologio 
Romano  dalla  brevità  fua  aognomi.iato/firai/e  : E 
quello  di  Ufuardo  , Tsjptalis  ( form  ala  in  tale  fi- 
gnificato,  quale  qui  fi  adopra.  tifata  pure  altrove) 
S.  Marta  ad  Martyres  : e 1 lineerò  di  Beda  quale 
a noi  lo  dette  il  Papebrochio  ; Dedicatio  S.  Ma- 
ria ad  Martyres  : nè  con  altro  nome  io  trovo  che 
chiamata  fofse  quella  Chiefa  fino  al  lècolo  undeci- 
mo  nel  quale  fiorì  Bertoldo  Prete  di  Cofianza,  che 
nel  Cronico  all’  anno  1 08  J.  lafciò  lcritto  : Cui - 
bertus  . . . . fe  apud  S.  Mariam  ad  Martyres,  quam 
Hptundam  d.icunt  , incaftellavit  . Pare  dunque  che 
convenga  fecondo  quelli  fcrittori  giudicare  , che 
fu  a’  Martiri  foli  quello  luogo  da  Bonifazio  con- 
fecrato  . Ma  dall’  altra  parte  i Martirologi  poc’ 
anzi  citati  di  Adone,  di  Ufuardo  , ed  il  Roma- 
no nollro  comune  dicono  , efsere  fiata  qui  in  que- 
lla occafione  iftituita  la  fella , che  noi  ora  il  dì 
primo  di  Novembre  celebriamo  , non  de’  Martiri 
foli, ma  di  tutti  univerfa!mente,quaiunque  elfi  fie- 
no i Santi, fenza  che  da  quel  tempo  in  qua  apparilca 
intorno  all’  oggetto  di  elsa  , variazione  o amplia- 
zione  alcuna  . E benché  Frontone  nelle  note  al 
fuo  Calendario  reputi  ciò  efsere  fallo , e voglia 
primo  autore  di  una  tal  fella  Gregorio  III.  i la 
quale  fu  pure  opinione  di  Ugone  Menardo  , e de! 
Mabillon  , e del  Sollier  , e di  altri,  nondimeno  io 
mi  fido  di  poter  dire  , che  non  quella  è da  tenerli  > 
ma  l’opinione  contraria  : perchè  il  fondamento  da 
Frontone  recato  , cioè  il  raconto  che  fa  Anaftalìo 
di  certo  oratorio  da  Gregorio  eretto  nulla  qua  ap- 
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partiene  a quella  fella  la  quale  ce'ebrafi  ogni 
anno  una  volta  fedamente  , e quella  memoria  de’ 
Santi  facevafi  ivi  ogni  di , come  ancora  più  chia- 
ramente fi  efprel'se  Valafrido  Strabone  : ed  altra 
ragione  non  vi  è per  Gregorio  , la  quale  non  più 
tolta  propagazione  dimoltri  e traflazione  ad  altro 
giorno  , che  prima  ed  antica  iftituzione  : la  qua- 
le il  Tommaffino  , il  Martene  , Baillet  , e quello 
Che  elser  ci  deve  per  tutti,  noftro  Signore  Bene- 
detto XIV.  attribuiicono  a Bonifazio  . E'  quella 
molto  buona  congettura  per  credere  ; che  ficcome 
ora  a tutti  i Santi  , ancora  a quelli  i quali  non  ot- 
tennero corona  di  Martire  è un  giorno  dedicato , 
così  lo  fofse  quello  tempio  ancora  , il  quale  fu  di 
dedicare  loro  quel  giorno  cagione  . Aggiugnefi 
che  alcuni  fcrittori  , come  Paolo  autore  della  ilo- 
ria de’  Longobardi,  nominano  sì  i Santi  in  genera- 
le : anzi  che  afsegnando  il  motivo  di  tale  dedica- 
zione a loro  fatta  , contrappongono  il  culto  che 
fu  loro  concefso  a quello  che  credono  avervi  già 
avuto  tutti  gli  Dei  della  gentilità  , cioè  i Demo- 
ni : ut  ubi,  quondam, , dice  egli , . omnium  non  Deo- 
rum  fed  Dcemonum  catturerai,  ibi  deinceps  omnium 
fieret  memoria  Satittorum.  A me  ora  corre  per  Fani- 
ino  un  penfiero  , , col  quale  tlimo  poterli  (piega- 
re , come  a tutti  i Santi  fofse  veramente  quello 
tempio  dedicato  , e infieme  fi  dicefife  confecrato  a’ 
Martiri  Ioli  : E concedendo  per  vero  quello  che’l 
Mabillon,  e’1  Cardinal  Bona  , e Monfignor  Fonta- 
nini , e comunemente  infegnano  i più  feienziati  , 
come  nel  lecolo  IV-  gli  altri  Santi  pure  oltre  i 
Martiri  ottennero  da’  Fedeli  venerazione  e culto  j 
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dico  elferfi  ancor  dopo  quello  tempo  per  più  lecoli 
avvenire  confervate  le  reliquie  ed  i veffigi  e come 
una  imagine  dell’  antica  difciplina  j in  quanto  i 
Martiri  occupavano. non  pure  il  primo  e principal 
luogo,  ma  fi  può  dire  ancora  runico;onorandofi  Io- 
le gii  altri  , perchè  venivano  come  una  lpecie  di 
Martiri  confiderati  . E che  altro  lignifica  quella  sì 
fioilecita  cura  ed  affanno  degli  l'crittori  antichi  in 
cercare  , lodando  uomini  per  virtù  l'egnalati  ed 
in  pace  morti  , una  qualunque  ella  fi  folle  lomi- 
glianza  e merito  di  martirio  ? Quello  del  Santo 
Vefcovo  Martino,  il  quale  per  olfervazione  del 
Cardinal  Bona  e del  Martene  , dopo  i Martiri  lò- 
ia trovali  avere  ottenuto  negli  antichi  libri  Eccle- 
fìa Itici  Officio  proprio  , fece  Sulpizio  Severo  , di 
lui  feri  vendo  ad  Aurelio  Diacono  ; nam  lìcet  ei 
ratio  tempori s non  potuerit  prafiarc  martyrium , 
gloria  t'tmen  Martyris  non  carebit , quia  voto  at- 
que  virtutibus  lyn  potv.it  effe  Martyr  & volv.it . E 
per  tacere  di  Odone  Cluniacenle  il  quale  può  fem- 
brare  nel  lodare  il  Santo  Vefcovo,  foverchio  ; nel 
Mefsàle  Mozarabo  perla  rarità  preziofo  j e per 
la  dottrina  di  chi  il  riconobbe  , autorevole  ; e 
per  li  monumenti  da  quali  fu  tratto  , venerando  , 
nell’  orazione  che  dicefi  poft  nomina  cosili  ha  del 
vnedefimo  3 hunc  etiam  virum  , quem  coti ic oli s ad- 
mirandum  , Martynbus  adgregatum  atatis  nojlrat 
tempora  protulerunt  , jubeas  av.xilium  nofìris  ferre 
temporibus  . Ivi  pure  in  quello  che  noi  fiamo  ufi  di 
nominare  Trefa^io  e lì  dicefi  Inlatio  molto  lunga- 
mente fi  parla  e fi  dimoftra  quefto  fuo  pregio  di 
Martire  3 etra  le  altre  cofe  Jeggonfi  quefte  3 quid 
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enitn  miniti  efi  crucem  jcrre  per  tempora,  qtiam 
mortcm  fubire  per  vulnera  ? quid  inferius  efi  mun- 
dum  vincere  , quarti  gladnim  non  tiritere  ? ctimpl'us 
luB  amini  s habeat  dìuturnitas  crucifixi , quam  fice- 
leritas  interemptiì  quid  fiupereminet  affeBus  mar- 
tyriì  confummatus  quam  diutius  cujloditus  ? non  dì - 
fìat  propter  te  mortificatiti  a mortilo : e indi  a poco  ; 
inter  carnales  pugnai  (&  fipiritales  infidias  , labo- 
riofius  efi  brfiem  occultum  fuperare  quam  publìcum  : 
quia  non  fit  levius  Juperare  fiemper  quem  caveas , 
quam  non  formidare  quem  videas  : jugiter  in pr'o c in- 
dù providere  cautelarti  , quam  fortiter  in  congreffit 
fervare  confiantiamie  poi  di  nuovo ipofiremo  in  agone 
Mar ty  rum  fi*  extruendarn  fidcrn,hoc  fiemper  propani- 
tur  quod  horrcatfijic  etiam  quod  deleBav.ibì  tormen- 
ta terrori  ; bic  etiam  blandimcnta  dificriminì  : ibi 
homo  nititur  espugnare  per  amara  ; bic  diabolus 
ìnlaqueare  per  dulcia  : ibi  mors  fecuritatem  pr<e - 
fiat  ; bic fiecnritas  mortent  facit  : ibi  aliente  ira  im- 
pietas  ; bic  propria?  natura  mobilitai  inimica  efi  : 
e così  molte  piu  cole  fegue  a dire  full’  ilìeffo  pro- 
posto di  moftrarlo  Martire;  ed  io  ho  voluto  ri- 
portare qui  quelle,  forfè  troppo  lungamente  ; per- 
che chiaro  apparifca  1’  afìanno  che  io  diceva'degli 
antichi  fcrittori  in  andar  trovando  e ripesando 
tutti  gli  argomenti  da  far  comparire  fimili  a’  Mar- 
tiri quelli , che  pur  erano  , fecondo  che  ora  noi 
li  chiamiamo  , Confeffori  . Perchè  non  fu  egli 
che  folo  il  faceffe  j o pur  vi  era  nel  fantilTìmo 
Vefcovo  prerogativa  affatto  fpeciale  per  farlo  : ma 
sì  fu  quello  univerfal  coftume  . Dimofìra  1’  eru- 
ditismo P.Tommaffino  avervi  uno  de  piu  antichi 
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clèmpi  di  quelito  culto  de’  Confeflori  , negli  Ana- 
coreti : E ben  nella  vita  di  Sant’  Uarione  da  San 
Girolamo  fcritta  leggefi  un  comandamento  dato 
da  Santo  Antonio,  di  occultare  il  corpo  l'uo  : ne 
Tergamus  , qui  in  illis  locis  dìtijjìmus  erat  , fubla- 
to  ad  hìllarn  fuam  Sanéti  corpore,  Martyrium  fabri- 
caretur  . Ora  il  medefimo  dotto  uomo  olfervò  , ef- 
fere  Ila  ti  quelli  Anacoreti  confiderati  e riputati 
come  una  forte  di  Martiri  ; e balla  pigliar  in  ma- 
no la  vita  di  San  Pacomio  , quella  che  dicefi  vol- 
tata in  latino  da  Dionifio  Exiguo  , e fia  tra  quelle 
chiamate  de’  Padri;  dove  nel  prologo  fubito,  ol- 
tre le  altre  , ieggonlì  quelle  parole  i equiparante s 
etiam  illorum  merita  , qi(i  prò  nomine  Chrijìi  Jefu 
Domini  noftri  certaverunt  ufque  ad  fanguinem  . 
Quindi  llefofi  piu  ampiamente  ad  altri  generi  di 
uomini , e malfìmamente  Vefcovi  , quello  culto  ; 
continuo!!!  dagli  fcrittori  il  paragone  medefimo, ed 
il  penfiero  di  trovarvi  quella  qualunque  ella  folfe 
fomiglianza  co’  Martiri  , e così  con  quello  nome 
chiamarli  . Fecelo  per  San  Bafilio  il  Nazianzeno 
( i ) fcrivendo  ; in  parentum  fepulcro  conditur... 
Martyribus  Martyr  adjungitur  . Fecelo  per  Eufta- 
zio  di  Antiochia  il  Criioilomo  ( 2 ) dicendo  di 
lui  nell’  omilia  che  in  fua  lode  compofe  ; hic  ita - 

que 

[i]  Oraz.  20.  tcm.  i.  pag.  371.  ediz..  di  Parigi  del  16 %o. 
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[a]  Totn.  i.ediz..  di  Parigi  del  171S.  pag.ooó.  ttiss  <n>l- 
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que  Mctrtyr  . . . ad  fexcentns  mortes  paratus  erat  , 
{ji  omnes  illas  volttntate  , animique  alacritate  to- 
leravit  : Neile  quali  parole  la  ragione  accenna  an- 
cora del  doverli  a lui  un  tal  titolo  ; cioè  la  pron- 
tezza dell’  animo  a {offerire  il  martirio  : quello 
che  pure  per  San  Martino,  Sulpizio  Severo  faceva 
nel  luogo  da  noi  l'opra  recato;  ed  aveva  più  àn- 
cora chiaramente  fatto  il  Crifoflomo  medefimo 
( 1 ) fcrivendo  ; Siquìdem  fua  morte fublatus  e 
vivis  efl  , qui  poiejl  ìgitur  Martyr  effe  ? f ape  nume- 
ro dixi  vobis  Martyrem  facete  non  mortem  tantum  , 
fed  animi  quoque  propostimi  : non  enim  eventu  folo , 
fed  etiam  voluntate  Martyrii  corona  comparatur  . 
Quindi  l’allegare  egli  e qui  e altrove  il  famolo  det- 
to di  Paolo  Apoftolo  ; che  moriva  ogni  giorno  , 
proposto  nimirum  animi , fpiega  in  perfona  fua  il 
Santo  Dottore  > quodque  ad  mortem  Jtm  paratus  . 
Quindi  I’elémpio  di  Abramo  , il  quale  , comecché 
• B 4 non 

fi)  Ivinum.z.  fxt)  ^ttupdaum  Sì  «’  tS  Koyu  , <£’  5^/ 
iyvaoplcot  ctpxóptì/®*  pdprupst  7-  ctyiov  iv.tt.Kia a • 
fi  Óivhco  tìKh  tHv  fconv  xctTthvOe . ireos  «V  tV/  pdp- 
7i»  > uirov  iroKKdvis  irpos  rdt  bperipctt  dyonrnt  , ozi 
pdprupot  *Xl  SaVatr®-’  7 toih  pivot  j d&u  <c  >ì  irpó- 
Ziais . «’  fi  diro'  tms  iv^damos  pivot , dAot  <e'  doro' 
Ttis  yvtópnt  %\(vìtcu  iroAxvis  d Te  pctpTopfe  ars- 
ècat(&>  . <c'  tviov  èv  iyù  , dAst'  riatA^  SiSioai  tv 
pupTupie  ?-  opov  intoni  Kiycot  , v»3’  n pépav  dno^mi- 
ava>  ' <nreos  diroSv»  oveis  Vctd  tìptpaa  -,  nrtòs  dutctròv 
ivi  otópun  ’òvutù  pupies  foì'ttPeu  Scindavi;  th  irp»~ 
SsV><  , <pi;o  1 , <£'  tu  irapaavivv^cu  irpos  tìKìutÙv  . imo 
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non  avelie  veramente  facrificato  Ifacco  , pure  ave- 
vali  dato  la  Scritura  il  merito  e la  lode  del  fagrifi- 
zio  j dicendo;  che  perdonato  non  aveva  all’ uni- 
genito figliuolo  luo  : Il  quaie  efempio  nc.n  il  Cri- 
loltomo  folamente  a propofito  di  Eulìazio  , ma  lo- 
dando pure  il  fuo  Bafilio  porta  il  Nazianzeno 
( i ) . Che  diremo  dell’  altra  ragione  ancora  più 
univerfale,  per  cui  quelli  medefimi  pretendono 
doverfi  il  titolo  di  Martire  a chiunque  combatte 
contra  le  maligne  fuggeftioni  de’  Demoni  , o le 
malnate  inclinazioni  e Sregolate  paflioni  Tue?  For- 
fè che  volevano  Dottori  tanto  infigni  perfuadere 
veramente;  come  tutti  coloro  , i quali  sì  aveva- 
no operato  , erano  flati  Martiri  ? e che  per  ciò  ba- 
ltalfe  quella  forte  di  combattimento  > o la  prontez- 
za e dil'pofizione  a fofferire  il  martirio  valefse  quel 
medefimo  che  i tormenti  lofferti  nelle  membra  , e 
la  morte  incontrata  ? No  certamente  ; che  non 
potevano  ignorare  quello  che  la  Chiefa  ha  fempre 
neceffariamente  richiefto  per  ottenere  nome  e co- 
rona di  Martire  ; ed  era  comune  fentimento  de* 
Dottori  come  lungamente  infegna  il  noftro  Santo 
Padre  al  libro  terzo  dell’  incomparabile  lua  opera 
de  Cauonizatione  . Ma  volevano  che  prellata  folfe 
a que’  fanti  uomini  venerazione  e culto  : e vide- 
ro non  poterlo  ottenere  altrimenti , che  inoltran- 
do appartenere  loro  alla  dalie  di  quegl’  invitti 

Cana- 
li) iGd.  fjuyas  'o  bfipitot/x  y <z  <BTotr&oipXMi , <z 
xtuvns  ^vgiuì  , tov  ix  rfìs  tirctyye\lcts  tu  Je- 
ìtoxow  TrpoTctyuyoy  ispàoy  "<roi[/.ov  <e  'ireos  Tny  atpotyHy 
tTruyopiCj'oy  * to’  ìxnyx  fztxpòy>  ioti/ròy  •sspoir- 

Hyay;  tu  &iu  , <£'  a iiy  ùs  icrowfAoy  dunfo  ì»  • ti  y* 
uy  ckt  <?'  <7F \Hw2nyM  to'  xafonpu/xit . 
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Campioni,  i quali  già  ufi  erano  di  venerare  ; cioè 
a’  Martiri  . Non  fo  perche  io  mi  Ila  lu  ciò  diftefo 
tanto  lungamente  ? E che  ? i libri  dove  i nomi 
degli  uomini  infigni  in  fantità  venivano  regiftrati 
e chiamavanfi  Martirologi  : le  Chiefe  a lor  dedica- 
te nominate  Martirii  ; non  dichiarano  a baldanza 
quello  medefimo  ? anzi  il  titolo  di  Confelfore  lo- 
ro adeguato  ? il  quale  titolo  mal  fi  crede  da  molti 
avere  per  ciò  mutata  l’antica  lignificazione:  an- 
zi l’ha  ritenuta  ; che  morirono  elfi  glcriofamente 
alle  naturali  voglie  ed  appetiti , e feppeiiirono  ov- 
ver  nafcofero  , fecondo  la  frafe  dell’  Apoftolo  , in 
Dio  la  vita  loro  ; c il  nome  pure  di  Grillo  , e 1* 
olfervanza  della  fua  legge  profetarono  lcoperta- 
mente  a fronte  degli  uomini  vizio!!,  nemici  della 
Croce  , ed  acerbi  perfecutori  e oltraggiatori  de* 
buoni  : le  quali  Ione  le  due  lignificazioni  di  quefto 
nome  Corife  ([ore  analoghe  a quelle  che  ad  efso  die- 
dero i Padri  , mafsimamente  San  Cipriano  . Ed 
effere  tutto  quefto  fino  al  tempo  pure  di  Bonifazio 
durato  , e ancora  più;  raccoglie!!  dal  finodo  Atre- 
batenfe  tenuto  l’anno  102  y.  e la  prima  volta  dal 
Dacherio  publicato  . Ivi  al  capo  undecimo  ripren- 
dendoli coloro  , i quali  non  volevano  foftenere  , 
che  niutio  avefse  culto  , il  quale  non  fofse  vera 
mente  morto  Martire,  fi  dice  tra  le  altre  cofe  , 
così  i Sed  non  iccirco  ab  bominibus  iniufie  venerati- 
tur  (cioè  fono  venerati  ) quia  perfecutionis  gla- 
d\um  non  fenferunt . Veruno  fi  ratio  temporum  non 
potuit  pr<oftare  martyrium  , gloria  tamen  Martyrum 
non  carene  ] quia  & voto  & virtute  potuerutit 
effe  Martyres  voluerurtt . Ed  ecco  il  merito  di 

Mar- 


IV. 

Le  dedicazio- 
ni delle  Chie  e 
facevanfi  anti- 
camente ancora 
con  riti  e cere- 
monie  partico- 
lari . 


20  Della  Consecrazione 

Martire  a tutti , quanti  el'si  (ono  i Santi  , attribui- 
to ( i ) j e la  qualità  e {ornigli  anza  del  Martirio 
cercata  e trovata  quella  medefima  , che  avevano 
gli  antichi  Padri  già  prima  rinvenuta  ; e quefto 
coll’  iftefso  argomento  della  pronta  volontà  e del- 
la difpofizione  e defiderio  del  martirio  : onde  fi  ve- 
de quefta  dottrina  così  di  mano  in  mano  da’  pri- 
mi conl'egnata  a’  feguenri  , efiserfi  fino  a quefti 
tempi  nella  Chiefa  mantenuta  e confervata  : E pe- 
rò raccogliendo  il  fin  qui  detto  , ci  piace  di  con- 
chiuder così  ; che  potè  quefto  tempio  efsere  dedi- 
cato a tutti  i Santi  comprefi  lotto  quefto  nome 
di  Martiri j e potè  Paolo  di  Vamefridofcrivere  ot- 
timamente j ut  ibi  deinceps  omnium  ficret  memo- 
ria Sanflorum  , efprimendo  fiotto  altra  parola 
quello  che  i lodati  Scrittori  avevano  pure  concor- 
demente affermato  . 

Spediti  così  da  quefta  quefitione  entriamo  in 
un  altra  molto  più  di  quella  difficile  ed  oficura  : ed 
è delle  cerimonie  e riti  ufiati  in  quefta  dedicazione 
da  Bonifazio  . Prima  di  ogni  altra  cofia  conviene, 
non  rifiutare  ; che  tanto  non  merita  , ma  ricorda- 
re l’opinione  dell’  Eretico  Drefiero  , il  quale  pre- 
tende che  Bonifazio  fia  fiato  in  quefia  occafione  il 
primo  a confacrare  Chiefie.  Ciò  potè  dire  {blamen- 
te chi  mai  Eufebio  non  vide  , o Rufino  , o Socra- 
te , o Sozomeno  , o tale  altro  antico  ficrittore  de’ 
fatti  diCoftantino;  i quali  tutti  molte  di  quefie 
confiecrazioni  fiotto  di  lui  celebrate  ricordano:  e 

coniec- 

[ 1 1 Non  folamcnie  a quelli  i quali  morirono  in^i  ufi  ani  ente 
ammazzami  , e che  avvertì  il  Mabiìlon  ne'  Secoli  Benedettini 
all'  anno  ejjere  flati  chiamati  Martiri  . 
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comecché  lefolenni  e publiche  aliora  forfè  priori  - 
piafsero  , come  il  Cardinal  Bona  non  ebbe  diffi- 
coltà di  concedere  ; le  private  e meno  folenni  eb- 
bero più  alto  cominciamento  ; e fono  per  giudizio 
del  medefimo  , e del  Baronio  , e del  Bellarmino> 
e del  Gre t fero , e degli  altri  comunemente,  di  ifti- 
tuzione  Apollolica  : e forfè  non  inutile  argomen- 
to alcuni  ne  tralsero  dal  nome  ftefso  di  titolo  3 
dato  a quelli  lacri  luoghi  anticamente  : onde  non 
bene  nè  conforme  al  vero  Polidoro  Virgilio  fe- 
ce di  else  autore  Igino  , e taluno  Felice  , ed  altri 
Evarifto  . Ma  lalciando  quello,  di  cui  ne  han- 
no molti,  e molto  lungamente  parlato]  che  direm 
noi  di  que’  Settarii  , i quali  colla  propria  arte  lo- 
ro , che  è frode  ed  inganno  , per  isfuggire  il  pefo 
de’  contrari  argomenti  , e nondimeno  , perfifle- 
re  ollinatamente  nel  loro  errore  j che  dedicazioni 
di  Chicle  allora  fi  faceffero  , volentieri  lo  concedo- 
no : ma  quelle  , dicono  , altro  non  era , che 
ulare  delie  Chiefe  la  prima  volta  , trattenendofi 
in  effe  il  popolo  ad  orare  , ed  i Minillri  facri  a ce- 
lebrare i Divini  Offizi  i non  che  riti  vi  folfero  par- 
ticolari e che  quefti  fi  ufalfero  in  confacrarle . 
Quello  elfere  avvenuto  ne’primi  quattro  fecoli,  af- 
fermollo  il  Calvinilla  Dalleo  ( 1 );  e dopo  lui 
Gottcfredo  Voigto  nel  libro  fopra  gli  altari  da  ef- 
fo  fcritto  , e publicato  da  Gio  : Alberto  Fabricio  , 
ha  quello  alferito  univerfalmente  di  tutti  i tempi  . 
Contro  di  loro  io  trovo  che  combattono  altri , effi 
pure  Eretici  ; tra’  quali  nominar  polliamo  Giufep- 
pe  Bingham  , che  per  mollrare  elfere  intervenuta 

qual- 
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qualche  altra  cofa  di  più  che  P ufare  di  tali  luoghi  ■> 
adduce  l’autorità  di  Sinefio  dove  rifponde  a colo- 
ro,i quali  dicevano  doverfi  avere  in  conto  di  Chiefs 
confacrata  un  luogo  , in  cui  in  tempo  di  invafion 
di  nemici  eranfi  celebrati  i divini  Mitterii  : ed  è il 
tetto  fi  forte  e convincente  , che  non  vi  difpiaceràj 
fpero  , che  io  qui  lo  riporti  , fecondo  che  latina- 
mente lo  tradulfe  il  Petavio  . j Quod  enim  , dice  Si- 
nefio , bojiili  excurfione  compulfi  bomines  neceffari& 
ibiprecati  Junt  , non  ea  res  locum  illum  confecrat  : 
alioquin  montes  omnes  omnefque  conralles  Ecclejìa 
fini ...  . in  quibus  omnibus  cum  populabundì  boftes 
cxcurrunt .preces  & facra  myfier  infierì  folent.  A me 
rincrelce  aver  dovuto  centra  coloro  nominar  qui 
e riferire  Eretici  ì E dourebbe  certo  dolerli  uom 
Cattolico  e rammaricarfijche  tante  difficili  impre~ 
fe  e nuove  Icoperte  tentandoli  ogni  giorno  in  o- 
gni  fcienza  e facoltà  , niuno  fi  prenda  penfiero  di 
quelle  per  viva  confervar  la  fede  utiliffime  , e per 
mantenere  il  decoro  della  Chieia  Romana  necetta- 
rie;  e tanti  libri  ufeendo  ogni  dì  da’  nemici  di  no- 
ttra  Comunione  fu’  dogmi  e fu’  riti  della  Cattoli- 
ca religione  ; noi  o tralcuratt  o infingardi  otter- 
viame  per  lo  più  lungo  ed  importuno  fiienzio  j fio- 
che quando  pure  dall’altrui  infolenza  , e dalle  co- 
loro contumelie  indegniffime  irritati  e rif.  egliati 
forgiamo  ad  infeguirli,  troviamo  tardi  ettere  noi 
venuti  all’imprela  , ed  averlo  prima  già  altri  di 
loro  Comunione  fatto  , e convenire  a noi  bat- 
tere le  loro  orme  , ed  tifare  nella  pugna  quelle 
armi  , le  quali  ci  hanno  gli  uni  contro  degli  altri 
combattendo  , porto  . E fino  a quando  dovrai!» 
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fopportare  , che  iftruiti  noi  venghiamo  della  fede, 
e delia  dilciplina  , e delle  cerimonie  de’  Maggio- 
ri noftri  da  coloro  , i quali  altrove  con  impura 
bocca  e facrilega  ardifcono  difputare  contra  i più 
venerati  dogmi  ; e vederli  federe  i profeffori  della 
Cattolica  Comunione  intenti  ad  udire  lezioni  da’ 
Bulli  dagii  Uiferi  , da’ Potteri  , e da  cotali  altri 
nemici  ed  impugnatori  noftri  ? Ma  non  è quello 
luogo  ove  io  debba  lafciarmi  tralportare  da  un  li- 
mile ragionamento  : e mi  contenterò  di  avvertire 
fedamente  contro  di  quegli  fcrittori;  che  a fcio«lie- 
re  i loro  argomentile  lpiegare  i luoghi  degli  antichi 
i quali  fembrano  a noi  contrari  , li  vuol  qui  pure 
ulare  di  quella  diftinzicne  che  un’uomo  erudito  e 
della  facra  e profana  antichità  benemerito  molto 
Alelfandro  Simmaco  Mazzocchi  nel  libro  che  fcrif- 
fe  dell’Anfiteatro  Campano  eccellentemente  notò 
doverli  ammettere  nelle  dedicazioni  civili  e profa- 
ne ; ed  elfere  rigorofamente  parlando  il  dedicare 
diverfa  cofa  dal  confacrare  j comecché  quella  dif- 
ferenza trafcurando,confondeftero  le  parole  mede- 
lime  gli  antichi  alcuna  volta  . Ed  è il  dedicare  , 
come  ivi  il  dotto  vomo  infegna  non  altro  che  il 
primo  ufare  di  quelle  tali  cole  ; quel  che  pure  ora 
conducendo  in  Italia  il  Greco  vocabolo  dicono  al" 
cuni  enceniare  : ed  iyKcui/iui/  soprcù  nominate  furo- 
no le  dedicazioni  delle  L-hiefe  da  Eufebio  a!  capo 
terzo  del  libro  decimo  della  ftoria  fua  . Ma  le 
confacrazioni , quelle  in  altra  guifa  celebravanli  , 
cioè  con  facre  cerimonie  e lunghiffime  preci  i e ’l 
così  fare  trovafi  pure  con  voce  alfai  diverfa  detto 

iep&)o 
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ttpvSnytu  e Kxdiepsy  ovvero  ù/piepii'  in  altri  luo- 
ghi CO  • 

Ora  tornando  al  mio  argomento  donde  mi 
fono  non.  lenza  cagione  dilungato  , dico  ; non  do- 
vere noi  dubitare,  nè  poterlo  i noilri  medelìmi 
avverfari  negare  ; che  facri  riti  e folenni  cerimo- 
nie ufate  folTero  da  Bonifazio  a mutare  in  facro  il 
profano  ufo  di  tale  antico  edilìzio  . Ni  uno  vi  è , il 
quale  quelle  ce  le  ridica  in  particolare  . Solo  il 
Baronio  nelle  note  al  Martirologio  attella  di  ave- 
re in  uno  antichiilxmo  codice  di  quella  Ghieia  tro- 
vato fcritto  , come  ventotto  carri  ripieni  di  offa 
di  Santi  Martiri  furono  qua  allora  da  diverlì  cimi- 
teri di  Roma  trafportati  folennemente  . E’ quella 
una  molto  antica  ufanza  , nel  dedicare  le  Chiefe 
riporvi  reliquie  di  Martiri  -,  e chi  vedere  ne  volelfc 
le  tellimonianze  de’Padrie  degli  antichi  fcrittori, 
può  di  leggieri  farlo  leggendo  i palli  indicati  dal 
Martene  e dal  du  Cangio:  che  quelle  riportar  qui, 
ficcome  farebbe  a me  facile  cola  > così  per  quanto 
io  mi  creda  , a voi  l’udirle  , molella  . Dirò  fola- 
mente  ; ancorché  alcuni  pur  degli  antichi  fem- 
brino  dichiarare  necelfario  un  lìmilrito,  e cosi 
tra’ Canoni  della  Chiefa  Affricana  il  lxxii.  che  è 
fiftelfo  che  il  xi  v.  del  Cartaginele  V. , e la  legge, 
7.  nel  Codice  Teodofiano  de  fepulcris  violatis  ; 
contuttociò  , che  quello  non  folle  tanto  llretta- 
rnente  richiello  , che  in  alcuni  luoghi,  per  la  pe- 
nuria folfe  che  vi  aveva  di  tali  reliquie  , non  fi 

omet- 


ti) E ufeb.  lib.  Vit.  Confi,  cap.  47.  Theodor  et.  lib.  1.  cap. 
31.  lib.  3.  cap.  ì.  H.  E. 
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omettere  qualche  volta  , fede  ne  fa  Sant’Ambro- 
gio  nella  lamol'a  lettera  full’invenzione  de’  corpi 
di  San  Gervafio  e Protafio  a Marcellina  fcriven- 
do  ; nam  cum  ego  Ba/ilicam  dedicajfem  ( così  tutti 
i codici  e le  migliori  edizioni  , eccettuatane  la 
Romana  fola  che  ha  cum  dedicare  vellem  ) multi 
tamquam  uno  ore  interpellare  cteperunt  dicent es  ; 
Jìcut  Romanam  Bajtlicam  dedices . Rpf  pondi  , fa- 
ciam  , fi  Martyrum  Reliquias  invenero  . Era  que- 
lla , che  qui  il  Santo  racconta  voce  di  chi  > fegui- 
ta  già  la  dedicazione  , voleva  fuppliflefi  al  diletto 
delle  Reliquie  , ponendovele  poi  in  qualche  altro 
giorno  . E qui  non  fi  deve  lafciaredi  dire,  come 
da  quello  palfo  il  Martene  ed  altri  con  lui  pretefe- 
ro inferire  , che  il  rito  di  riporre  le  reliquie  de’ 
Martiri  confacrando  le  Chiefe  , folfe  proprio  di 
Roma  e non  di  Milano  : ma  lì  ingannarono  a mio 
parere  ; che  quella  parola  ficut  Romanam  Bafili- 
cam  dedices  , non  appella  a Chiefa  di  Roma  , ma 
bensì  ad  un  altra  ivi  in  Milano  già  da  Sant’Am- 
brogio  confacrata  e detta  Romana  ; o perchè  tale 
folle  veramente  il  proprio  nome  fuo  , come  vuole 
Samuele  Petit  ; o perchè  quello  prendelfe  dalla 
porta  detta  Romana  > cui  era  vicina  , come  altri- 
menti giudicandone  dal  Petit , liima  1’  Hermant 
e gli  eruditi  Padri  di  San  Mauro . Io  non  trovo 
chi  di  fimil  rito  prendali  la  pena  di  rintracciar  1’ 
origine:  ma  fu  ficuramente  quella  ; cioè  oltre  1’ 
antico  collume  , fopra  i fepolcri  de’  Martiri  eri- 
gere altari  e fabbricare  edilìzi  perciò  detti  Marti- 
ni i per  mondare  que’  profani  luoghi  da  ogni  fu- 
perllizione  Pagana  ed  invafione  de’  Demoni^quel- 

lo  per 
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lo  per  cui  ora  ufiamo  gli  eforcifmi  : e quello  delle 
Reliquie  de’ Martiri  llimavafi  mezzo  più  di  ogni 
altro  polfente  . Negli  Atti  di  San  Ciroc  Giovan- 
ni riportati  dal  Baronio  all’anno  385.  e dal  Bol- 
lando a’  3 1 . di  Gennajo  trovali  un  racconto,  il 
quale  ha  pure  Michele  Glica  negli  Annali,  come 
un  certo  luogo  chiamato  Manute  voleva  Teofilo 
Alelfandrino  confacrare  colle  imagini  del  Signore 
c de’  Santi  ; e quello  morto  , e temendo  il  luo 
fucceflore  Cirillo  le  infeflazioni  de’  Demoni  che 
ivi  menavano  romori  grandifiimi  , fu  da  un  An- 
gelo avvifato  a portarvi  le  Reliquie  de’  Santi  Ciro 
e Marco  ; ciò  che  elfo  fece  ed  ebbero  quelle  mo- 
leftie  fubitamente  fine  : E così  pure  contra  l’Ido- 
latria mandò  in  Fenicia  il  Crilullomo  alcune  Re- 
liquie di  Martiri  : e nota  il  Baronio  all’anno  401. 
non  farli  più  da  indi  in  poi  menzione  di  Paganefi- 
ìno  ; onde  crede  per  virtù  di  quelle  effe  re  affatto 
mancato  . Quello  era  ancora  più  necelfario  ne’ 
luoghi  avuti  prima  in  conto  di  facri  agli  Dei  ; per 
efi'ervi  rifeduto  qui  con  più  di  potere  il  Demonio 
folito  di  rendere  vani  oracoli  a’  popoli  delulì  , e 
telfere  cotali  altri  miferabili  inganni  : ed  è famofo 
quello  che  delle  Reliquie  di  San  Babila  narra  il 
Crifoflomo , e Socrate,  e Teodoreto,  ed  E- 
vagrio,  ed  altri  antichi  . Che  fe  è vero  quello  che 
l’Autore  de  mirabil'ibus  \omce  riferifce  del  Pan- 
teon nolìro  ; come  prima  di  elfere  dedicato  , i De- 
moni con  battiture  affliggevan  coloro  che  vi  fi  ap- 
prelfavano  , ben  fi  vede  qual  motivo  avelfe  Boni- 
fazio di  trasferirvi  quella  moltitudine  grande  di 
Martiri  con  pompa  l'olenne . E quelle  folenni  traf- 
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ìazioni  e procelfioni  facre  eflfere  già  fiate  circa 
quelli  tempi  in  ufo  in  limili  occalìoni  , ben  lo 
mollrano  , tra  molti  altri , quegli  Autori , i qua- 
li ci  delcrivono  le  due  dedicazioni  di  lanta  Sofia 
fatte  in  Collantinopoli  fiotto  di  Giulliniano  . Ben- 
ché della  prima  parlando  Codino , più  che  altro  1’ 
ingreflo  magnifico  dell’  Imperator  ci  deferiva  ; 
comecché  diverfiamente  ne  parefie  al  du  Cange 
nell’erudita  deficrizione  di  quella  Chiefia  al  fine  di 
Cinnamo  . Della  feconda  si  che  ragionando  Teo- 
fane un  tale  rito  chiaramente  e manifeflamente 
elpreffie  , ficrivendo  , come  ce  l’ha  Giacomo  Goar 
tradotto  : Torre  mertfts  Decembris  die  20.  magna 
Ecclejta  dedicatio  fecundo  celebrata  , nottumaque 
' vigilia  dedicationi  bujufmodi  pramitti  folita  apud 
S.Tlatonis  peraHa  -,  1 & exinde  [acro  procedendi 
ritu,  cui prafentem  Imperator  fe  exbibu.it  . Tatri- 
archa  Conftantinopolitanus  Eutycbius  curru  veHus , 
& lApoftolìco  babitu  ornatus  , facrum  manibus  te~ 
nens  Evangelium  progrejfus  eft  , cunei  is  ex  po- 
pi', lo  concinentibus  -,  ^Attollite portas  Trincipes  ve - 
firas  . 


Se  altre  cerimonie  ufiate  fioffiero  in  quella  lo- 
lennità  da  Bonifazio  > noi  dire  non  lo  polliamo  eerimon;e,e  Cpe. 
per  avvilo  che  ce  ne  abbiano  alla  nollra  memoria  esimente  del!* 
mandatogli  fiorici,  i quali  nulla  di  quelle  cole  con(aciazionc 
ricordano  j ma  lolo  congetturarlo  , per  efiere  ri-  a*taic  ' 
ti  di  tempi  cosi  antichi  , o ancora  più  . E le  quel- 
lo che  è a noi  pervenuto  Sacramentario  di  San 
Gregorio  si  fiofise  lineerò,  e quale  dalle  mani  uficì 
di  quel  fiantifiìmo  Papa  , noi  potremmo  afferma- 
le elsere  fiata  t ufiata  in  quella  confécrazione 
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quella  forma  appunto  che  ora  noi  ofserviam  o ; ri- 
trovandoli ivi  prefso  a poco  tutta.  Ma  1'  erudito 
Menardo  ci  avvisò  , come  non  leggevafi  quella 
nel  codice  di  Rodrado  ; e nè  pure  noi  la  troviamo 
nel  Sacramentario  datoci  dal  Pamelio,  nè  tn  quel- 
lo di  Monfignor  Rocca  i onde  è lecito  fofpettare  , 
elfervi  fiata  dopo  i tempi  del  Tanto  Pontefice  ag- 
giunta da  mano  altrui  . 11  primo  che  io  abbia  let- 
to , il  quale  tutte  infieme  deferiva  o la  maggior 
parte  delle  cerimonie  ufate  ora  nelle  dedicazioni 
delle  Chiefe  fi  è Remigio  Antifiodorenfe,  il  quale 
verfo  il  fine  fiorì  del  fècolo  IX.  in  un  trattato  da 
lui  comporto  fu  di  tale  argomento  . Avanti  a lui 
di  molte  di  effe  ne  parla  un  Sinodo  di  Inghilterra 
tenuto  nell’  8 1 6.  ed  Egcberto  Eboracenfe  autore 
del  fecolo  Vili,  nel  Pontificale  , che  come  da  lui 
fcritto  riporta  il  Martene  . Ma  quelli,  come  o- 
gnuno  vede,  fcrittori  fono  porteriori  al  tempo  no- 
lìro  ; e noi  non  ne  abbiamo  altri  . Perche  tutti 
quelli, i quali  compofero  fu  di  tale  argomento  trat- 
tato o recitaron  fermoni , diligentemente  raccolti 
dal  P.  Ccmbefis  nel  tomo  y.  deila  fua  Biblioteca , 
nulla  dicono  di  tali  riti:  e nulla  pure  il  Nazian- 
zeno  nell’orazione  43.,  un  omilia  che  porta  il  no- 
me di  Eufebio  Gallicano  nel  tomo  6.  della  Bi- 
blioteca de’  Padri , il  fermone  dato  come  di 
Celario  dal  Marteneji  quali  pure  dovrebbonfi  ag- 
gi ugnere  a quei  del  Combefis  . Quindi  noi  pure 
non  abbiamo  che  dirne  di  più  , fe  non  forlè  quello; 
che  erano  gli  altari  col  facro  crifma  unti  e con- 
facrati  : di  che  vi  è il  Canone  14.  dell’Agatenfe 
ed  il  26.  deU’EpaoRenfe,  Concilj  tenuti  in  quello 

fecor 
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fecolo  medefimo  . Che  folfe  quello  il  principal 
rito  u!ato  di  praticare  nella  dedicazione  delle 
Chiel'e  , potrei  io  portarne  un  illuftre  monu- 
mento ; quando  provare  lo  poteffi  così , come  ta- 
luno l’ha  creduto , antico  . E'  quello  un  bado 
rilievo  in  legno  , il  quale  rapprefenta  la  dedicazio- 
ne della  Chiefa  detta  Santa  Maria  in  Vulturella  , 
o Vulturilla,  e più  anticamente  Vultvilla,  ed 
ora  Menrorella  ; ed  è nella  diocefi  di  Tivoli  anti- 
chiffima  Chiefa  , e da  Monfignor  Ciampini  con- 
tata fra  le  altre  , che  dicefi  avere  edificato  il  gran 
Coftantino  . In  quella  tavola,  la  quale  è ora  con* 
fervata  in  Poli  nel  palazzo  di  queirEccellentiìfimo 
Duca  , e prima  vedeva!!  nella  predetta  Chiefa  , 
viene  efprelfo  in  abito  Pontificale  uno  , che  le 
lettere  polle  vicino  al  capo  indicano  efsere  il 
fanto  Pontefice  Silvellro  , il  quale  col  facro 
crifma  tenuto  in  un  vafetto  da  uno  de’  miniftri 
che  gliel  porge  ( perchè  di  ciò  non  ebbe  ragione 
di  dubitarne  il  Kircher)  unge  il  facro  altare, 
nella  fronte  di  cui  con  lettere  non  bene  formate 
fi  legge  MENSE  OCDXXIIII  DEDICATiO 
BEATE  MARIE  fWLT/  ILLA  .La  rozzezza 
del  lavoro  denota  fecolo  ancora  più  barbaro  , e 
nelle  arti  liberali  meno  ifìruito  di  quello  di  Co- 
llantino ; e quello  medefimo  dimollra  la  fcrittu- 
ra  , ove  due  V intrecciali!!  infieme  : la  quale  for- 
ma,ne’  nomi  latini  che  richiedono  due  V feparati, 
trovolla  bene  in  ufo  nel  fecolo  IX.  l’Autore  del 
Cronico  Gotwicenfe  ; ma  non  lo  fu  forfè  prima  i 
e così  pure  certo  inneflamento  di  T coll’  V efserfi 
tifato  da’  Latini  afsai  tardi , fpecialmente  nelle 
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iicrizioni , l’erudito  P.  Vitrì  notoilo  a propofito 
delfiicrizione  di  Tito  Flavio  Clemente  che  dot- 
tamente eipoie  . Senza  di  che  fi  ofservi  quel  nu- 
merare così  i giorni  fecondo  1 ordine  naturale  > 
ancor  palfato  di  molto  la  metà  del  mele  . Perchè 
non  parlando  di  diplomi , fpecialmente  di  que’ 
molti  che  l’Ughelli  riporta  e gli  Autori  da  cui  1’ 
ha  egli  tratti  ; il  più  antico  eièmpio  che  io  ricer- 
candone polfa  dire  di  avere  trovato  nelle  ifcrizio- 
ni  dove  fi  parla  di  dedicazione  di  Chiele,  è quel- 
lo che  ’1  Mabillon  riporta  nel  fuo  viaggio  d’Italia, 
ragionando  di  Subbiaco  , della  dedicazione  della 
Chiela  di  Santa  Scolaftica  fatta  l’anno  p8  t . a’  4. 
di  Dicembre  ^a)  . Ma  qualunque  fia  il  pregio  di 
antichità  al  nollro  monumento  dovuto,ilquale  gio- 

vom- 


(a)  Un  gran  numero  di  que  fi  e apparifce  nel  Secolo  XII-,  onde 
fi  conofce  ejjère  apoco  apoco  diventato  quejì’ufo  comune.  Ne 
ho  io  vedute , non  è gran  tempo  , due  appartenenti  ad  anni 
tra  lor  vicini , e alla  medefima  perfona  che  confacro  quefle 
Chiefe  , in  quella  diccefi  , in  cui  ora  viene  comprefa  la  Chiefa 
di  cui  faveuiamo . La  prima  è nella  Chi  fa  di  Santo  Stefano  de 
Chierici  regolari  delle  Scuole  Pie  fuori  della  porta  di  Poli  , e 
viene  dal  Kircher  riportata  ; fbbenc  per  errore  ha  efprejjo  l'if- 
teffo  anno  della  feguentc j e in  quefla  mal  pofjbno  legger  fi  le  ulti- 
me itghe  : le  altre  dicono  j Anno  Dominici  Incarnationis  111  p. 

precibus  Domini  Oidonis  comitis  & Joannis Archipresby- 

teri  hujus  Ecclefii , & aliorum  fidelium  Domini  , Doininus  Gui- 
do Card  nalis  Epifcopus  Lateranenlis  & San&i  Tiburtina.  Eccle- 
sie in  nndec  mo  die  mcnlìs  Martii  Ecclefiam  iftam  cum  duobus 
altaribus  ex  Reliquia  Santìorum  Martyrum  Celti , Tiburtii  , Ste  . 
phatii  Papi  & aliorum  Sanòtoruin  confccravit  magnum  altare  in 
honorem  E.  Protomartyris  Stephani  Se  B.  Nicolai , & altare  de 
porticu  ad  honorem  E.  Marii  icinper  Virginis  Se  D.  Thonii  Apo- 
lidi Se  B.  E. «idi  confefforis  : & conilituit  ut  in  omni  anno  in  die 
dedicationis  virorum  quicumque  cum  devotione  veniflet  ad  de- 
dica- 
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vommi  qui  ricordare  per  eflermi  quello  e la  detta 
Chiefa  , forfè  più  che  non  mi  Infognava  , nota  i 
negare  non  fi  può  antichitfìmo  efiere  fiato  il  rito 

C 3 di 

dicationem  iftam  habeat  annum  umum  dimiffum  de  fua  peniten- 
tia  & quartam  partem  de  venialibus  cu\fis.L' altra  ora  tu  e fi  ve- 
de in  Tivoli  avanti  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  , che  yui  ripor- 
terò quale  ivi  fi  legge  per  non  averla  trovata  da  ninno  riferita. 
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di  conlacrare  gli  altari  ungendoli  col  sacro  crif- 
ma  ; e quello  come  tale  a noi  venuto  dall’antico 
Tellamento  , conforme  a quello  che  nel  Genefi 
leggefi  di  Giacob  , e nell’Eiodo  di  Mosè  , ce  lo 
danno  fra  gli  altri  Balliamone  e Giovanni  di  Ciro  . 
Io  meco  medesimo  fono  andato  più  volte  penfan- 
do  , che  mai  dir  volelfero  certe  lampadi  o lumie- 
re, che  fino  nel  Secolo  VI.  ufo  era  di  fofpendere 
nelle  Chiefe  , allora  quando  celebravafene  la  de- 
dicazione ; e fe  quello  fi  facelfe  , perche  , come 
ora  avviene  , fi  ponelfero  avanti  alle  pareti  unte 
e dal  Vefcovo  confacrate  . Moderni  tempo  fa  que- 
llo fofpetto  un  luogo  di  Codino  , nel  quale  rac- 
conta , come  Teodora  moglie  di  Giulliniano  per 
ambizion  femminile  voleva  che  fi  celebrafie  la  de- 
dicazione di  una  certa  Chiefa  fua  , prima  della 
famofa  fanta  Sofia  da  Giulliniano  rilìorata  ; e che 
Giulliniano  , faputolo  , comandò  che  niun’  ar- 
tefice lavorafie  le  catene  le  quali  dovevano  folle- 
nere le  lumiere  : ma  fambiziola  donna  dalla  vo- 
glia di  vincere  il  marito  refa  accorta  sì  il  delule  , 
adoperando  in  vece  di  catene  cordoni  di  feta . 
Eccone  alla  vollra  confiderazione  il  detto  pafio  di 
Codino  > fecondo  che  latinamente  cel  refe  Pietro 
Lambecio  : Templum  itaque  abfolutum,  ut  dedica- 
ri  confècrari  pofiet  aereas  catenas  lucernis  fufti- 
nendis  ineo  fiufpendere  cogitavit  . Verum  bnpera- 
tor  Juflinianus  hoc  intelletto  noluit  ut  prius  q iarn 
S.  Sophìa  confecraretur  ; isr  propofuit  tota  urbe 
edittum  , ne  quis  catenas  fabricaret  & ibi  fufipen- 
deret  . Verum  <Augufla  fv.niculos  ex  ferlco  bona  fi- 
de , multaque  indufiria  contexuit  , & , argenteis 
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candelab ìjs fufpenjìs > co nfecravit  {&  dedieavìt  tem- 
plum  , magnam  Ecclejtam  antevertens  . Se  vero 
fofse  il  mio  folletto  , noi  non  dovremmo  (tentare 
molto  a credere  , che  un  limile  rito  allora  in  ufo  , 
praticato  fi  folle  indi  a non  molto  nella  dedica- 
zione del  nollro  tempio . Ma  e di  quella  , e di 
ogni  altra  cerimonia  di  più  , congetturando  dire 
bene  noi  lo  polliamo  , ma  nò,  affermandolo  accer- 
tatamente  . 

Quella  incertezza  e’1  lofpettare,  che  per  an- 
tico molto  più  fempiicemente , e con  meno  riti  fi 
faceflero  quelle  confecrazioni  è buono  argomento 
contra  coloro , i quali  vogliono  avere  la  Chiefa 
ufato  qui  della  fua  Economia  , e per  guadagnare 
più  facilmente  i pagani  involti  nella  fuperllizione, 
ed  impacciati  in  un  numero  grande  di  cerimonie, 
averne  efla  pure  mede  in  opera  molte  , e tra  le  al- 
tre quelle  nel  dedicare  i tempi  , da  loro  prenden- 
dole e confacrandole  , e rivolgendole  dal  fuper- 
ffiziolo  all’  ufo  lanto  di  pietà  e religione  : opinio- 
ne , la  quale  , comecché  tutti  abbia  a le  tratti  gli 
fcrittori  ancora  Cattolici , a me  pare  falfiffima  , 
nè  cofi  facilmente  da  ammetterfi  ed  afcoltarfi  , ora 
malli mamente  che  gli  Eretici  quindi  vie  più  pren- 
dono occafione  di  deriderle  e difpregiarle  ; licco- 
me  ha  fatto  , non  è molto  tempo  paffato  , un  tal 
Coniers  Midleton  in  un  fuo  libricciuolo.Quì  cer- 
to il  Baronio  ragione  non  ebbe  di  fcrivere  , come 
ei  fece  all’anno  44 .In  dedicatione  templorum  multa 
fuijfe  Gentilìbus  cum  pietatis  cultoribrs  fimilia  ex 
Suetonìo  difces  -,  prendendo  da  quella  fomiglianza 
argomento  di  trarre  dalle  Pagane  cerimonie  l’ori- 
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gine  delle  Crifiiane . Lafciamo  (lare,  che  nulla 
ha  di  tali  cofe  Suetonio  nel  luogo  che  ivi  il  Baro- 
nio  accenna  della  vita  di  Vefpafiano  ; e quali  lono 
egli  mai  quefte  cerimonie  da  Gentili  e da’ Cri- 
fiiani  comunemente  tifate  nelle  dedicazioni  ? Qua- 
li le  Pagane  fodero  , non  è qui  luogo  da  ragionar- 
ne difiefiamente  , e baiterà  ricordare  i principali 
capi  in  che  Giacomo  Guterio  ne’  libri  del  jus  de 
Pontefici,  e Giufeppe  Laurenzio  nella  Polimatia 
le  rilìrinfero  ; cioè  alla  mente  ferma  , e pura  , e 
libera  da  fcelcraggine  ; alla  voce  adoperata  in  pro- 
ferire certe  folenni  e determinate  parole  -,  alla  ma- 
no colla  quale  era  necefìario  tenere  lo  ftipite  deila 
porta  -,  al  fimolacro  che  allora  confacravafi  ; ed 
alla  legge:  delle  quali  cerimonie  alcune  fenz2  dub- 
bio fono  dalle  noftre  molto  diverie  , ed  altre  fono 
sì  veramente  comuni , ma  tali  che  non  per  quello 
molìrar  lì  può  averle  i Crilìiani  da’Pagani  ricevu- 
te : fe  pure  dire  noi  non  vogliamo  , che  abbiamo 
dagli  altri  prefo  tutto  ciò  che  elfi  prima  ufaron  di 
fare  e noi  pur  ora  ufiamo  ; e perchè  ci  (cabliamo 
al  fuoco  il  verno  , e la  fiate  ci  rifuggiamo  all’  om- 
bra , cola  pure  dagli  antichi  fatta  e praticata  > 
avere  noi  quella  come  ulanza  da  quelli  prei'a  ed 
imparata  : E lìccome  la  natura  quello  a noi  , len- 
za ofiervazione  degli  altrui  fatti,  efi'a  cel  moflrò 
edinfegnò;  così  quelle  cerimonie,  che  noi  pure 
dopo  gli  antichi  noftri  ufiamo  , la  natura  dettolle 
a diverfi  ifiitutori  , fenza  che  gli  uni  a efiero  agli 
altri  rifpetto  o riguardo  alcuno  . Chi  negherà  ciò 
della  purità  e fincerità  ed  attenzione  della  mente, 
che  deve  recarfi  a tanta  e sì  nobile  e religiofa  azio- 
ne ? 
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ne  ? c di  alcune  determinate  forinole  altresì  . Im- 
perocché per  la  natura  ftefla  è manifefto,  come  non 
conveniva  lafciare  nelle  cofe  facre  , e di  maggior 
preparazione  e venerazione  degne,  all’ arbitrio  di 
ognuno,  ancora  ftolido  e di  leggiere  fcienza,  quel- 
lo che  in  tanto  folenne  e publico  atto  dovefle  di- 
re e proferire  ; ma  sì  prelcrivere  alcune  determi- 
nate voci  , e da  favi  uomini  dopo  molta  confide- 
razione  trovate  e ccmpode  , perchè  quelle  tutti 
uniformemente  adoper2Ìièro  in  Umili  congiunture: 
Ed  erano  quefte  ancor  necelfarie  per  ingenerare 
con  tale  folennità  verio  de  tempii  rifpetto  e riveren- 
za.E per  quella  ragione  pure, cioè  di  avvertire;che 
non  Ipenlieratamente  , e fenza  comporci  nell’ani- 
mo e nel  corpo  > così  entraffimo  in  luogo  facro  , 
come  negli  altri  non  facri  venne  nell’ animo  a 
primi  iflitutori  di  adoperare  in  ta'i  dedicazioni 
alcuni  riti  nell’  adiro  e nella  porta  de’  tempii  : on- 
de non  dee  recar  mara  viglia  , fe  quelli  gli  antichi 
ulafsero;e  noi  adì  periamc;che  ben  dovetteli  la  na- 
tura ed  il  giullo  fentimento  delle  ccfe  dettarli  ad 
amendue  . Del  redo  fe  da  tali  fatti  genera'i  rivol- 
gendo l’animo  , andremo  piu  rettilmente  queda  fo- 
miglianza  efaminando  e feguitando  , per  poco  che 
non  la  vedremo  fparirci  davanti  . E primieramen- 
te quanto  al  fimolacro  ; trovava!!  quedo  predo  i 
Pagani  in  ogni  tempio  ; onde  per  cola  ringoiare 
furono  da  ed!  notati  alcuni  tempii  fatti  fare  da 
Adriano  fenza  datua  alcuna  : ed  era  il  luogo  de- 
lìinato  a ricevere  queda  , quel  che  diceva!!  cella  » 
e dove  quedo  non  vi  aveva  , un  altro  chiamato 
tribunale  come  Vitruvio  indegna  ; e tale  llmola- 
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ero  a cui  era  il  tempio  dedicato  a differenza  degli 
altri  dicevalì  templv.m  tenere  , come  il  loaato  Gu- 
terio  , e ’1  Turnebo,  ed  i commentatori  di  Vir- 
gilio offendano  comunemente  . Ma  i nollri  Mag- 
giori tanto  andarono  lungi  dall’  imitare  quello  ri- 
to Pagano  , che  uomini  feientiati  in  antichità  , e 
fra  gli  altri  il  Petavio , avvertirono  ( e racco- 
glieli  dalle  accufe  e rimprocci  de’  Gentili  preffo 
Origene  ed  Arnobio  , e dalle  rifpolle  che  quelli  a 
quelli  fecero  ) , molto  raro  edere  llato  l’ufo  delle 
flatue  l'acre  , più  affai  che  delle  pitture  ; ed  aver- 
lo alcuni  anco  voluto  interdetto, per  quello  appun- 
to , perche  amavano  , quanto  più  loro  era  poffi- 
bile  , difcollarfi  dagli  ufi  Pagani  ; ficchè  nè  i Gen- 
tili avellerò  motivo  di  gloriarli  di  avere  alla  Reli- 
gione noftra  dato  e preferitto  cola  alcuna  della  lo- 
ro i nè  quei  che  nuovamente  dal  Gentilefimo  paf* 
lavano  ad  effere  de’noltri  prendeffero,  per  lo  flreto 
confine  , abbaglio,  tornando  di  nuovo  dalle  ceri- 
monie crilliane  alle  profane  ed  interdette  . Quanto 
alla  legge  che  dicono  edere  Hata  tra’Pag2ni  nccef- 
faria  alla  dedicazione  de’  tempii  , non  era  quello 
vero,  come  dice  a Plinio  rifpondendo  Trajano, in 
città  peregrina  , ma  sì  nelle  Romane  : e fotto  tal 
parola  di  légge  ( cheche  ne  penfìno  i poc’anzi  cita- 
ti fcrittori  ) veniva  quella  , che  allora  faceva  e 
diceva  chi  dedicava  ; cioè  alcune  condizioni  e 
patti;  come  che  dentro  a certi  limiti  niuno  do- 
veffe  fabbricare  edifizi  , o piantare  alberi  , o femi- 
nare , o mercantare  ; e che  in  ta.e  o tale  dì  facef- 
ferfi  alcuni  lacrifizi  : E di  quelle  condizit  ni  alcu- 
ne talora  lerviyano  per  allontanare  ogni  funedo 

augu- 
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augurio  ; volendo  per  efempio  che  tale  non  foffe  , 
fe  le  interiora  delle  vitime  non  apparivano  così , 
come  avrebbon  dovuto  , graffe  e di  buon  colore  . 
Ciò  è manifeflo  da  una  ifcrizione  riportata  dai 
Pignorio  e dal  Gruterojed  io  qui  ne  ridirò  parte  : 
Cn.  Domitius  Valens  Duumvir  , praeunte  C ■ Ju.Ho 
Severo  Tontìfice  legem  dixit  in  ea  verba  qua  infra 
funt  . Juppiter  optime  maxime,  quandoque  tibi  bo- 
die  hanc  aram  dabo  dedicaboque,  olljr  legibus  ollif- 
que  regionibus  dabo  dedicaboque,  quas  hic  hodie  ptt- 
lam  dixero  . JJt  infimum  folum  bujus  ara  efl  , fi 
qui s hic  hoflia  facrum  faxit  quod  magmentum  nec 
protollat  , ic  circo  tamen  probe  fati  uni  efto  . Ognu- 
no mezzanamente  intendente  può  qui  vedere,  co- 
me non  ha  quefto  nulla  che  fare  co  riti  noftri  ; e 
però  che  non  fi  trova  qui  quella  ftretta  fomiglian- 
za  che  alcuni  pretendono,  e dalla  quale  voglio- 
no inferire  , effere  i Criffiani  riti  derivati  dal  fec- 
ciofo  fonte  de’Gentilefichi . E vi  è chi  argomento 
pretende  trarre  da  quefto  medefimo  , dall’  avere  i 
fedeli  convertito  que’fiuperftizioni  luoghi  in  Chie- 
fe  fiacre  . Cesi  tra  gli  altri  dificorre  il  Baronio  : ea 
quippe  licentia , qua  Deorum  delubro  in  Ecclefias 
Chriflianorum  funt  laudabiliter  commutata  , alti 
quoque  ritus  Gentilium  a nobis  benediflionibus  ex- 
piati divino  funt  cultui  confecrati . Ma  come  par- 
lando degli  antichi  tempi  potè  eiò  dire  quello  , il 
quale  nelle  note  al  Martirologio  Romano  il  dì  tre- 
dici di  Maggio  laficiò  ficritto  : quantum  obfervarc 
potui , comperi  ufque  ad  S.  Gregorii  tempora  ( e 
vale  a dire  fino  ad  effere  quali  mancata  l’Idolatria) 
Idolorum  tempia  Cbrijhanis  ut plurimum  vel  fuijfe 
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defitta  , ve!  fi  qua  intatta  rernanferunt , eadem  ut 
loca  Damonum  indigna  exifiitnata  effe , in  quibus 
Deo  vero  I[eligionis  cultus  exbiberetur  , fiecundum 
illud  .Apojìoli  ; qui  confienfus  tempio  Dei  cum  Ido- 
lis  ? E dirittamente  ciò  egli  allora  fcrille  , mante- 
nuto poi  dal  Petavio,  da  Enrico  Valefio,  e da 
altri  eruditi  , e nuovamente  dal  Martene  ne  li- 
bri Tuoi  degli  antichi  riti  . 

vni-  Ma  qui  è dove  per  ultimo  Tento  nell’ animo 

^rTriftiann  ‘n^orgerm‘  un  grave  dubio  > Topra  quello  Panteon 
tempii  de’  Gen-  noftro  , di  cui  ragioniamo  ; come  potè  eflfo  dura- 
tili , illefo  lima-  re  tanti  e tanti  anni , e ferbarfi  illefo  fino  a Born- 
ie rchè  Panttfn  fazio , difendendofi , non  dico  da’  Goti  e da’ Van- 
erello tempio  U ùali  » e ùa  cotab  a*tre  barbare  nazioni  , le  quali  a 
guifa  di  torrente  inondando  T Italia  , non  perdo- 
narono alla  voftra  Roma  ; anzi  cercaron  portarle 
l’eftrema  rovina  : ma  quel  che  è più  , dall’  arma- 
to zelo  de’ ferventi  Crifìiam  , i quali  correvano 
fenza  riferva  ad  abbattere  i tempii  e’  fimolacri  ed 
ogni  avanzo  di  fuperltizion  Gentilefira;  ficchè  nin- 
no altro  tempio  ( cofa  in  vero  notabile  molto  ) 
troviamo  noi  in  Roma  , la  quale  ne  era  pure  così 
abbondante  . E fe  da  alcuno  ciò  rechifi  o alla  bel- 
lezza dell’edifizio  , o alla  grandezza  della  mole  , fi 
fa  che  difiruttine  furono  de’  maggiori  , o almen 
degli  eguali.  Il  Baronio  , e dietro  a lui  Monfi- 
gnor  Sommier  adducono  qui  la  legge  di  Onorio  , 
la  quale  tali  difìruzioni  proibì,  e quella  legge  fi 
trova  pure  ora  nel  Codice  Teodofiano  . Ma  que- 
llo la  difficoltà  non  Icioglie  ; perchè  quel  tempo 
paffa  fotto  filenzio  , nel  quale  le  rovine  fucceffero 
maggiori  , cioè  prima  di  Onorio  : e dopo  quello 

abbia- 
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abbiamola  legge  di  Teodofioil  minore  , il  quale 
di  nuovo  comandò  che  folTero  i tempii  diftrutti  , 
tifando  quelli  termini  generali  ; cunttaque  eorum 
fana  , tempia.,  delv.bra  ,Jìqua  etiam  mine  rcflant  ìn- 
tegra , pracepto  Magiftratuum  definii , conlocatio- 
neqv.e  veneranda  Cbrifiiana  religionis  figni  expiari 
pracipimus  . E febbene  Gottofredo  con  quelle 
ultime  parole  pretende  fpiegar  le  prime  ; ed  il  de- 
finii intende  dello  Ipogliarìi  feraplicemente  e pur- 
garli dalla  fuperllitione  Pagana  ; contuttociò  non 
coniente  che  così  quella  legge  fi  fpieghi  Teodoreto 
nel  libro  y .della  fua  lloria  Ecclelìallica  al  capo  37. 
fcrivendo  della  fede  di  quello  Teodolìo;  bujus  rei 
cau/a  , ipfa  quoque  idolorum  tempia  qua  adbuc  Ju- 
pererant  funditus  defirui  jujjlt  : ut  pofieri  ne  zefii- 
gium  quidem  ullum  prìfiini  erroris  pofi'ent  intueri  : 
hanc enim  fententiam  confiitutioni  fuper  ea  re  data 
inferuit  . Così  egli  fecondo  cel  traditile  il  Valelìo  : 
e nel  fermone  ottavo  iopra  i Martiri  ragionando 
degli  Dei  de’  Gentili  ; borurn  namque  tempia , di- 
ce nella  verlìone  fatta  dal  Sirmondo  , fic  definirla 
funt , ut  ne  figurar um  quidem  perman/erit  fpecies  , 
nec  ararum  formam  bujus  /acuii  bomines  fcìant:  ba- 
rimi autem  materia  ornnis  Martyrum  fanis  dicata 
efl  : fuos  enim  mortuos  Dominus  Deus  nofler  in  tem- 
pia prò  Diis  vefiris  induxit  . Colle  quali  parole  , 
forie  a buona  equità  pretendono  alcuni  lpiegare  le 
fopra  riportate  della  legge  , e vogliono  che  non  lì 
efpialfero  i tempii  de’ Pagani  rimali  in  piedi  , ma 
quelli  difìrutti  3 ed  adoprati  i fallì  ed  i materiali  ad 
edificare  tempii  Crilliani  , quelli  lì  intendelfero 
allora  elpiati  quando  vi  lì  riponeva  il  fegno  di  no- 

Itra 
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lira  falute  • Dei  redo  doveri!  aver  fede  a Teodore-* 
to,iI  tempo  ideilo  lo  moilra  in  cui  viveva  e fcriveva 
quelle  colè,  cioè  il  427.  un  anno  doppo  data  la  det- 
ta leggejcome  ben  molira  nella  differtazione  de’iibri 
di  Teodoreto  il  P.  Garnìer  . Ma  comunque  fi  a , e 
che  qualche  tempio  ancora  manteneffefi  in  piedi 
dopo  quelli  anni , o non  veduto  , o non  curato  da’ 
Criiliani , e da  Teodoreto  che  quello  fcriife  ( qua- 
le taluno  ilimerà  che  foife  uno  da  Ennodio  ricorda- 
to e un  altro  tempio  di  Apolline  che  S.  Gregorio 
racconta  da  Andrea  Vel'covo  di  Fondi  effere  llato 
in  un  oratorio  mutato  : e forfè  che  tempio  non  era 
in  buono  dato , ma  rovina  ed  avanzo  di  tempio  ; e 
cofi  dicefi  mutato  in  oratorio  , come  delle  terme 
noftre  di  Diocleziano  dir  fi  può  , venire  effe  in  va- 
ghiifima  Chieia  trasformate  ) ; come  poterlo  noi 
credere  e filmare  di  queilo  , il  quale  per  la  fua  ma- 
gnificenza e celebrità,  sfuggito  non  farebbe  mai 
agli  occhi  perfpicaciffimi  degli  zelanti  Criiliani,  ed 
alla  cognizione  di  uomo  fi  pratico  ed  informato?  Io 
per  me  non  faprei  a tale  difficoltà  fodisfare  altri- 
menti che  dicendo  ; che  , effendo  da  un  pezzo  cel- 
iato in  Roma  il  publico  culto  de’  falli  Dei , e però 
Tufo  di  quello  tempio,  co’primi,  qualche  fe  ne  lof- 
fie la  cagione,  non  dirtrutto  nè  abbattuto  ; aver  poi 
i Chriftiani  al  fopravvenir  la  legge  di  Teodofio  po- 
tuto o credere  o dubitare  , che  non  foffe  effo  vero 
tempio  dellinato  ad  adorare  e venerare  gli  Dei  . 
xx.  E per  foftenere  queilo  mio  penfiero  giovereb- 

Opinione  di  ora  moito  a me,  che  quello  folle  vero  , che  ho  io 
ald'cà  ftruuura  S1*  letto  in  Ludovico  Demontios  autore  di  quel 
del  Panteon,  piccolo  libro  intitolato  Gdìlus  Ppnue  bofpes  ; ed  è 
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dal  Nardino  approvato  e da  un  più  moderno  com- 
mentatore di  Anadafio  ; i quali  tutti  vogliono  che 
il  piano  ed  il  iuolo  dell’antico  Panteon  fede  molto 
più  di  ora  baffo  e infra  terra  depredo  . E argomen- 
to pretendono  di  trarre  dall  accordo  e proporzion 
delle  parti  . Perchè, dicono, che  le  noi  quelle  atten- 
tamente olferveremo  componendole  infìeme  e pa- 
ragonandole per  così  giudicare  della  fimetria  , fpe- 
cialmente  la  fuperiore  che  lo  chiude,  e le  altre  che 
intorno  intorno  formano  come  ii  gran  corpo , tro- 
veremo non  convenire  fra  loro  ; ed  elfere  quelle 
molto  più  brevi  di  quel  che  Ila  da  quella  riducilo  : 
ed  è troppo  grave  fallo, per  poter  dire,  non  averlo 
avvertito  il  Maellro  allora  quando  i’architettò;ov- 
vero  aver  voluto  , edilìzio  di  tal  foggia  e di  ordine 
Corintio  , idearlo  in  maniera  che  alla  larghezza 
folfe  1’  altezza  eguale  . Ed  oltre  la  fimetrìa  addu- 
cono per  fe  un  famoi'o  palfo  di  Plinio,  dove  di  certe 
figure  parla  dette  dal  luogo  Cariatidi;  le  quali  qui- 
vi egli  dice  elfervi  Hate  di  perfettiflìmo  lavoro  , in 
tanto  che  tra  le  opere  maravigliofe  di  PrafTitele 
venivano  numerate  : e quefte  , come  dal  medefi- 
mo  luogo  di  Plinio  raccolgono  , e dalla  grandezza 
di  quattro  di  effe , le  quali  ornano  di  prefente  il 
magnifico  palazzo  Farnele  , davano  anticamente 
nelle  bali  delle  coione  collocate  : ciò  che  non  pote- 
va effere  alla  pofitura  del  fuclo  che  di  prefente  ab- 
biamo. Conchiudono  dunque  che  per  redituire 
quedo  quale  una  volta  era  , dobbiamo  noi  tanto 
concepirlo  più  bado  , fino  che  quella  fimetria  ri- 
torni , la  quaie  è dall’  ordine  detto  Corintio  ri- 
chieda;ordinc  in  tutte  le  parti  e dentro  il  tempio, e 

fuori 
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t'uori  nel  portico  mantenuto  . Quando  ciò  verofof- 
fe  e ftimaflerfi  concludenti  afiai  quelle  ragioni, nul- 
la trovare  fi  potrebe  per  me  più  favorevole  . E che 
foggia  nuova  di  tempio  farebbe  fiata  quella;  e qua- 
le per  la  profondità  e firettezza  del  fuolo  , che  be- 
ne l'pefiò  doveva  edere  dalle  acque  ingombrato  , 
luogo  atto  per  adorare?  dove  mai  videfi  o fi  udì  ef- 
l'erne  uno  fimile  fabbricato  ? Or  come  lo  dovevano 
crederlo  tale  i Criftiani  e non  anzi  tutt’  altra  co- 
fa?  fapendo  di  più  che  erano  gli  antichi  in  tali  edi- 
fìzi  gelofilfimi  di  nulla  innovare, per  non  dipartirli 
da’  cofiumi  de’ Maggiori  in  un  punto  così  folenne 
delia  venerazione  degli  Dei  : e Plinio  in  una  let- 
tera a Xrajano  ne  è buon  teftimonio  della  lcrupolo- 
fuà  de’  fuoi  ; quanto  in  folo  rifiorare  ed  alzare  la 
fabbrica  di  un  tempio,  il  quale  riufciva  fecondo  la 
nuova  architettura  ballo  troppo  , foflèro  reiigiofi, 
x.  cioè  luperfiiziofi  . 

Difficolta  con-  |0  fQ  qliej  che  coloro  recando  anzi  ciò  a di- 

nioneTe  con^t-  moftramento  di  edere  quello,  tempio,  e tempio  a 
tuie  che  non  fof-  tutti  gli  Dei  dedicato , dicono  . E primieramen- 
fe  tempio  di  tal  te  un  efercito  grande  di  Idoli  e fiatile  introduco- 
no là  entro  ; e quelle  difpongono  in  maniera  che 
fia  Giove  fupremo  Iddio  in  quella  nicchia  o tri- 
buna , che  noi  pure  ora  dirimpetto  alla  porta  ve- 
diam  collocata  . Degli  altri  Dei  , ficcome  fono  e fi- 
li fecondo  la  ior  Teologia  divifi  in  tre  elafi!  ; e al- 
tri diconfi  del  cielo,  altri  della  terra  , e i terzi 
dell’  Inferno;  a’  primi  adeguano  quegli  Ipazi  i qua- 
li dalla  circonferenza  interiore  del  tempio  ritrag- 
gonfi  indietro  e formano  ora  altrettante  cappelle  ; 
i terreftri  pongono  tra  colonna  e colonna  ; e gli 

infer- 
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inferni  ( come  fe  a loro  che  avvezzi  non  vi  fono  , 
temettero  che  mal  facelfe  il  chiarore  del  giorno  ) 
condannano  a fiarli  in  luogo  ofcuro  : ed  è certo 
andito  o corridore  , il  quale  ferviva  fecondo  loro 
di  fofiruzione  a que’  gradini  che  difcendevano  in- 
fino all’ultimo  fiuolo  del  tempio.  Appretto  a quello 
vogliono  etter  fiato  così  quello  tempio  fabbricato 
con  fiottile  accorgane  nto, perchè  convenientemen- 
te a tutte  tre  le  ciati!  di  quetli  vi  fi  potette  offerir 
fagrifizio.  Imperocché  dovendoti  agli  Dei  d’inferno 
facrificare  in  luogo  fcavato  profondamente  {otter- 
rai qui  vi  era  come  a quello  loddisfare  fenza  alcun 
molello  lavorìo, retlando  il  fondo  del  tempio  e’fan- 
dito  atfegnato  alle  are  di  quefte  Divinità  lotto  il 
fuolo  del  portico  e della  città  ancora  j e così  pu- 
re agli  Dei  della  terra  potevaniì  celebrare  i l'acrifi- 
zi  l'opra  i delcritti  gradini  a livello  del  comun  ter- 
reno ; e in  luogo  più  elevato  fiotto  le  loro  fitatue  a 
quelli  del  Cielo. Ed  è fiato  il  così  divifare  bizzarro 
penfiero  ; ma  a dir  vero  tale  , che  molte  cole  conr 
tiene  o falle  o almeno  dubbiofie  . Imperocché  pri- 
mieramente , quanto  al  collume  di  facrificare  in 
una  folla  agli  Dei  di  inferno,  ciò  Setto  Pompeo  in- 
fegno  , e colla  defcrizion  de’  lacrifizi  loro  i Poeti  , 
Ovidio,  Stazio  , Prudenzio,  e tra’ Greci  Omero, 
Apollonio  ed  altri  molti,  i luoghi  de’ quali  con 
grande  cura  raccolfé  Natale  Conti , e Cerda  , e 1 
Sauberto  . Ma  ne  queito  era  perpetuo  coftume  e 
necefiario  , come  innumerabili  altri  etempi  lo  ma- 
nifefiano  , e quello  tra  gli  altri  di  Didone  deficrit- 
to  da  Virgilio  nel  quarto  libro  , e da  Silio  nell’  ot- 
tavo : e le  dovevano  tali  lagrifizi  farli  in  una  folta: 
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o come  nel  fello  dell’  Eneida  notano,  averlo  fatto 
fare  ad  Enea,  Virgilio  , in  una  fpelonca  ; per  que- 
llo era  , perchè  luogo  , ricercava!!  lolitario  ed  ot- 
curo  ; per  la  quale  cagione  raedefima  , fceglieva- 
no  tempo  di  notte,  come  il  medefnno  Sauberto 
avvisò  al  fine  del  capo  quinto  : e ciò  qui  in  que- 
llo tempio  non  farebbefi  potuto  ottenere.  Poi  quel 
dire  o fupporre  che  colloro  fanno;  che  i fagrifizi  fi 
offerifsero  dentro  il  chiufo  de’  tempii , parlandofi 
non  di  mere  libazioni, ma  di  vittime  uccile  e bru- 
ciate , quando  quel  che  facrifica  . 

folida  imponit  taurorum  Vifccra  flammis , 
Tingue  fuperque  oleum  infundens  ardentibus 
extis  . 

e cofa  contraria  a quello  che  1'  erudito  Guterio  in- 
fegnò  nel  libro  quarto  deljus  de’  Pontefici,  e Gio- 
feffo  Laurenzio  nel  terzo  della  Polimatia  ; i quali 
anzi  vogliono  che  i facrifizi,  fuori  de’  tempii  fi  fa- 
celfero  allo  feopertoje  allegano  un  palio  di  Lattan- 
zio , il  quale  i Gentili  interroga  al  libro  fecondo 
capo  fecondo  così  j cur  igitur  o eidos  in  calum  non 
folli tis  ? is'1  advocatis  numinibus  eorum  in  aperto 
facrificia  celebratìs  ? Chechefia  della  vera  intelli- 
genza di  quefto  paflo  , di  cui  non  è qui  luogo  di 
difputare  i ove  parlifi  di  facrifizi  tali , quali  qui 
abbiamo  deferitti  j e quelli  fatti  non  di  rado  ma 
fpelfo  , e molte  volte  il  dì,  in  un  medefimo  luo- 
go , con  moltitudine  grande  di  vittime  , ficcome 
dovrebbe  qui  efi'ere  avvenuto  ; farebbe  egli  fiato 
poffibile  il  praticarli  lènza  eftremanojaed  infolfe- 
ribile  di  chi  li  faceva  o vi  aififieva>  dentro  il  chiufo 
recinto  de’  'oro  tempii  ? So  che  doveva  ella  pure 
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elTere  la  cieliziola  cola  a’  nobili  giovani  , e alle  di- 
licate  donzelle  Romane  , dentro  di  limili  luoghi 
Ilari!  devotamente  orando  , mentre  intanto  arro- 
Ili  vanii  còlla  fetofa  pelle  buoi  interi , e’1  fangue  e’1 
grado  liquefatto  cosava  fu  gli  accefi  carboni . E- 
legantemente  Arnobio  al  libro  fettimo  prende 
quindi  argomento  di  deridere  gli  Dei  , liccome 
Vaghi  di  tali  ludici  onori  , e dice  così  ; ara  ifia 
quas  dicitis  , altariaque  bac pulcbra  infelicifiimi 
anhnalium  generis  ufirina  , rogi  fnnt  (91  bufiiceta  , 
in  opus  fi  rubi  a foidifiìmum  , atque  in  fedem  fabriea- 
ta  fostorum  . Quid  die  iti  s 0 ifii  ? ergone  ili  e putor , 
qui  ex  coriis  tolhtur  atque  exfpirat  ardentibus,  qui 
ex  ojfibus  , qui  ex  fetis  , ex  agnorum  lanitiis  , ga\- 
linarurnque  de  plumis  , Dei  munus  bonor  efi  ?.... 
quid  effe  bis  potefi  inquinatius,  infelicius  , fpurcius , 
quam  fi  ita  fatti  fiunt  fenfus  fui  natura  , ut  in  amori- 
bus  babeant  tam  fava  , fintque  illis  in  voluptate  pit- 
tore s , quos  neque  ipfi  faerificantes  f erre  , Jiec  inge- 
nua fuftinere  trattos  valent  per  fpiritus  nares  ? Or 
tutte  quelle  cole,  le  quali  diceva  Arnobio  aver 
dovuto  , anzi  che  piacere  , moledia  grande  recare 
agli  Dei  , e che  grandiflfima  la  cagionavano  agli 
uomini  ; come  farebbonfi  potute  fofterirein  luogo 
chiufo  , e così  come  erano  i tempii  riftretto  ? lo 
fo  il  rimedio  che  il  Sauberto  accenna  al  capo  14. 
ed  è l’apertura  che  aveva  il  Panteon  al  di  fopra  ; 
di  cui  perciò  chiamò  la  lìruttura  nidori  ac  fumo 
emittendo  commodam  . Ma  oltre  che  noi  non  lap- 
piamo fe  non  di  pochillìmi , che  abbiano  avuto  un 
limile  efalo  , de’  quali  parlò  il  Fabricio  nell’  opuf- 
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colo  di  Roma  al  capo  p. , appena  ho  io  veduta 
quella  apertura  bacante  a mandare  fuori  il  fu  mo 
di  poco  incenlo  arfovi  ; ficchè  non  nojafle  i ve- 
nutivi ad  adorare  . Noi  però  vediamo  Omero  che 
di  lacrifizi  tempre  parla  fatti  all’  aperto  ; e c osi 
defcrive  gli  altari, ancora  quelli  che  venivano  c ot- 
tenuti dentro  i recinti  delle  caie  e de’  palagi  : tra’ 
quali  è memorabile  fopra  di  ogni  altra  l’ara  di  Gio- 
ve Herceo  , cioè  come  noi  diremmo  cbiufo , vicino 
alla  quale  ed  egli,  ed  Euripide,  e molti  di  più  rac- 
contano elTere  fiato  Priamo  uccifo;  e quella  all’  a- 
perto  viene  da  effo  collocata, come  notò  ancora  A- 
teneo  al  lib.  y.,e  ad  imitazione  di  Omero,  Virgilio^ 
AL dibus  in  mediis  nudoque  fub  cetberis  axe 
Ingens  ara  fui t . 

Io  non  dirò  nulla  degli  antichi  monumenti  i come 
di  un  medaglione  di  Antonino  , c di  un  altro  di 
Critpina  moglie  di  Commodo  , e di  più  ùmili  di 
Commodo  llefl'o  , e de’  Filippi  , ne’  quali  , non 
credo  (olo  percommodità  dell  artefice  in  efprime- 
re  una  tale  eo  a in  breve  t'pazio  , ma  per  verità 
della  cefa  fieffa  , ci  fi  mollra  Tempre  ii  facrifizio 
fatto  all’aperto  col  tempio  alle  lpalle  de’  facrifi- 
canti;  ciò  che  pure  fi  vede  in  più  eleganti  lucerne 
del  mufeo  Paficri  . Dico  ora  delle  imagini  degli 
Dei;  che  quella  gran  moltitudine  , e dilpozione 
di  elle  che  cofioro  fanno, niun  fondamento  trovali 
avere  fuori  dell’  ingegno  di  chi  per  fecondare  le 
fue  immaginazioni  ha  quello  inventato  . Perchè 
dove  hanno  elTi  ciò  letto  ? da  quaie  antico  fcritto- 
re  1’  apprelero  ? chi  così  come  effi  divilollo  ? ov- 
vero 
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vero  ne  diè  uno  benché  leggiere  indizio  ? anzi  chi 
non  pofeil  contrario  ? Iraperochè  Dione  cercan- 
do nel  libro  pj. l’origine  di  quello  nome  Vantbeon 
avrebbe  dovuto  quella  moltitudine  grande  di  Dei, 
fé  mai  vi  folle  llata  , certo  non  tacerla  . (^ual 
più  neceflario  luogo  per  produrla  , e lciogliere 
così  faciliffimamente  quella  queftione  ? Ma  ciò 
egli  non  dille,  e ricorle  in  prima  a due  fole  figure 
Pantee  di  Venere  e di  Marte,  che  qui  in  quello 
tempio  vi  aveva  : fegno  è dunque  che  non  ve 
n’  erano  altre. E ben  ciò  concluderli  dal  detto  pal- 
io, cioè  pochiffime  ellervi  fiate  nel  Panteon  di  A- 
grippa*  imagini  degli  Dei  , lo  vide.  Giudo  Li- 
pfio  de  magnitudine  Rimana  al  capo  fedo.  Ne  può 
altrimenti  giudicarli  , fe  noi  lalciando  le  autorità, 
ci  pcnghiamo  a confederare  la  firuttura  della  di 
un  filmile  tempio  . Imperocché  le  fiatile  , le  quali 
non  per  ornato  fiemplicemente  erano  ne’ tempii 
collocate  , ma  perchè  fodero  adorate  , e per  efi- 
fiere  a quegli  Dei  il  tempio  dedicato  , collocavan- 
le  in  maniera  , che  potevano  gli  adoratori  almeno 
le  ginocchia  ed  i piedi  fupplicando  prenderei  toc- 
care:E  quindi  quel  genua  incerare  Deorum  di  Gio- 
venale j e quel  di  Properzio  , ubi  non  efl  tangere 
fignis  , ponitur  hic  imos  ante  corona  pedes  : e la  co- 
rona loro  a Giove  Capitolino  i trionfanti  ripone- 
vano in  feno.Così  noi  abbiamo  un  raro  medaglio- 
ne de’  Filippi  riportato  nel  Mufieo  Pifiano  , enei 
Fiorentino  dove  vien  rapprefientato  un  lacrifi- 
zio  innanzi  ad  alcune  come  cedette  , e dentro  a 
ciafcheduna  la  fiatila  fina  , alla  quale  fi  fiale  per  al- 
cuni gradini  ; benché  il  vedere  fiorgere  quelli  da 
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terra  venga  dalla  proiezzione  della  porta  dei  tem- 
pio, impedito  . Non  potevano  dunque  quede  da- 
tue  edere  , come  codoro  di  prefente  fanno  , col- 
locate e difpode  fu  e giu  per  tutto  il  tempio  . Ed 
inoltre  lo  dovevano  edere  in  modo  , che  ciafcuna 
avede  la  celletta  fua  , o ’l  Tuo  tribunale  . Perchè 
falfiifima  è l’opinion  di  coloro  , i quali  credono  ef- 
fervi  date  imagini  ne’tempii  pode  perchè  vi  fodero 
adorate  , e quede  fuori  di  tali  celle  o tribunalijnè 
le  autorità  che  ammadano  , o gli  efempi  che  ad- 
ducono , podono  ciò  in  alcuna  maniera  provare. 
Di  quede  celle  poi  o tribunali  , fecondo  la  rifpo- 
da  data  a Marcello  da’  Pontefici  narrata  da  Livio 
e da  Plutarco  , non  poteva  una  contenere  più  di 
un  Dio  ; toltone  alcuni  pochidìmi  a quali  infieme 
fi  foddisfaceva  collo  dedò  facrifizio.Ora  fe  fi  confi- 
derino  i luoghi , i quali  pur  ora  rimangono  , così 
fatti  da  contenere  tali  datue  , edì  fono  in  troppo 
fcarlo  numero , nè  tanti  quanti  un  tempio  ne  ri- 
chiedeva , che  dir  fi  potefie  contenerli  tutti  . Per 
le  quali  cofe  è manifedo  che  tale  , quale  quedi 
Icrittori  lo  fanno,  edere  nori  poteva  tempio  ; o 
è lecito  almeno  dubitarne  fe  fodè  i e potevano  con 
ragione  i Cridiani  perfuaderfi  non  edere  così  luo- 
go a poda  fatto  per  venerare  tutti  gli  Dei  j e dall* 
altra  parte  fabbrica  di  tale  druttura,  quale  codoro 
ce  la  dipingono  , tempio  comune,  non  lo  rappre- 
fentava  : dunque  è credibile  che  tutta  altra  idea 
ne  pigiiadèro  che  di  luogo  facro  e religiofo  . E 
quedo  per  coloro  i quali  credono  averci  il  tempo 
lotto  terra  nafcoda  una  parte  di  queda  fabbrica,  e 
toltocene  la  fimetrìa  tutta  e bella  corrifponden- 
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za  delle  fue  parti, Ma  agli  altri  che  diremo,!  qua- 
li tempio  sì  lo  credono  , ma  della  torma  che  an 
cora  di  prefente  conferva  ? 

Per  quelli , a perfuaderli  che  poterono  a x l. 
buona  equità  i Crilìiani  dubitare  fe  folle  mai  Ha-  Congetture  else 
to  tempio  , una  parte  milita  degli  argomenti  lo-  pio  dedicaco  a 
prariferitij  e oltre  quelli , altri , i quali  mette -tutti  gli  Dei  de!, 
re  pur  poffono  noi  intimile  dubbio;  fe  quello  fia  la  forma  che 
flato  mai  tempio , quale  comunemente  fi  crede 
dedicato  a tutti  gli  Dei  . Imperocché  quale  è il 
fondamento  di  una  tale  opinione  ; quale  il  prin- 
cipio > e’1  fonte  » e i’originefua  fuori  della  bocca 
del  popolo  ? vi  è forte  antico  monumento  che  ciò 
attedi , o fcrittore  almeno  che  lo  dica  grave  e au- 
torevole ? Peiyhè  non  vorrei  che  dello  flato  an-  ' 
tichilTìmo  fuo  , argomento  noi  ne  prendemmo  da 
Sigeberto  , da  Mariano  Scoto  > dall’Autore  \de 
mirabilibus  , e nè  pure  da  Paolo  di  Varne- 

frido  , da  Adone  , da  Beda  , e da  cotali  altri  li- 
mili autori  di  troppo  balfa  età  per  infognarci  cote 
tanto  antiche  ; i quali  ficcome  in  altre  ci  han  fat- 
to errare  , così  lo  potrebbero  di  leggieri  in  quella. 

Mi  fi  nomini  uno  degli  antichi  che  quello  abbia 
detto  ; anzi  chi  parlandone  non  abbia  indicato 
tutto  il  contrario?  che  così  devefi  flimar  di  Plinio, 
il  quale  affermò  effere  flato  il  Panteon  da  Àgrippa 
dedicato  a Giove  Ultore  : e in  così  dire  dove  fono 
gli  altri  Dei  tutti  ? perchè  furono  da  lui  taciuti  ? 
perchè  non  nominati  ? Perchè  nè  meno  produlfeli 
nel  luogo  fopra  allegato  Dione  ? Crede  , e vero, 
così  il  popolo  ora  ; e fono  già  più  lecoli  Icorli  da 
che  prele  piede  quella  opinione  : Ma  prederemo 
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noi  fede  al  volgo  fenza  fapere  onde  elfo  quefla  fua 
credenza  traile?  o è egli  buona  officina  di  vere 
opinioni  il  popolo?  Qgnuno  fa  quanto  fia  egli  pre- 
cipitolo  a credere  j e , curiofo  pure  che  egli  è , e 
vago  di  tutto  fapere  e intendere  i ed  altri  di  giu- 
dicare e profferire  fentenza  , per  nulla  inoltrar  di 
ignorare;  quindi  bene  ipeffo  ne  avviene,  che 
malfondato  iofpetto  , o temerario  detto  , o leg- 
giera opinione  , o tenue  rumore  avidamente  rice- 
ve , e dopo  ancora  più  anni  paffati  come  infauito 
portato  propaga  alla  pubblica  luce  già  grande  di- 
venuto e poffente  e rigcgliofo.  Ciò  che  le  avviene 
Tempre  , in  que  i'ecoli  molto  più  fi  vide  feguire  , 
quando  le  invafioni  de’  barbari  , ed  i tumulti  ci- 
vili d’  Italia  affogarono  ogni  buona  arte  , ogni  uti- 
le cognizione  , ogni  Icienza  ; onde  non  pure  eflin- 
te  rimafero  le  migliori  notizie,  mai  nomi  fleffi 
perderonfi  delle  cole  , ed  altri  malamente  furono 
foflituiti  da  chi  fenza  avere  ballante  Icienza  pure 
fi  faceva  chiamare  Maeftro  . E ne  abbiamo  di  tali 
infortuni  , efempi  fenza  numero  ; e nelle  Roma- 
ne antichità  lperialmente  : E però  da  quelli  iflrui- 
ti  ed  addotrinati  non  dobbiamo  alle  communi 
opinioni  dar  tanto  orecchio  , che  ci  lafciamo,  co- 
me piccolo  navicello  dalia  corrente  , così  noi  dal 
popolo  tralportare  ; ma  vuoili , quando  ragione 
il  confenta  , farteli  animofamente incontro  ; e non 
temere  delle  difapprovazicni  , o fcherni  l'uoi  : che 
quello  è timore  di  uomini  le  non  per  età  , di  ani- 
mo fanciulli  e vezzofi  troppo  . Dove  fondamento 
non  fi  trovi  che  appoggi  l’opinare  del  popolo,  qui 
conviene  far  alto  , qui  arrellarfi  , qui  far  fron- 
te ; 
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te  ; comecché  egli  con  fremiti  e fchiamazzì  e detti 
mordaci  e piccanti  fi  ftudi  rimuoverci  , ed  atter- 
rirci: perchè  andare  dietro  fuole  a quefti  fiuoi  mot- 
ti , feguito  e lode  ; e così  per  quefti  uomini  al  pri- 
mo Icherniti  fono  le  fcienze  afcefe  a quell’  alto  le- 
gno , in  che  or  le  vediamo  , ed  hanno  le  arti  pu- 
re acquiftato  accrelcimento  e perfezione . Ciò  che 
tanto  è più  da  farfi  quivi  » quanto  che  l’origine 
abbiamo  di  quefto  fuo  errore  chiara  e manifefta  : 
ed  è quel  folo,  che  per  fondamento  allegare  fi  può 
pure  ora  , e con  cui  fi  (limano  gli  avverfari 
bafiantemente  ficuri  -,  cioè  la  voce  Tantbeon-,  vo- 
ce che  per  loro  giudizio  elprime  quello  medefi- 
mo  , cola  di  tutti  gli  Dei,  e qui  tempio  a tutti  gli 
Dei  dedicato  e conlacrato  . Vengano  dunque  quà 
colloro  , i quali  così  parlano  , quali  ninna  altra 
cofa  polfa  Ilare  lotto  quella  parola  Tantbco  nafco- 
lla,  che  Iddii  , c sì  mi  dicano  i fe  quando  Cedre- 
no  racconta  di  Michele  , che  prima  di  pervenire 
all’  imperio  fu  da  Zoe  creato  prefetto  del  Tantbco, 
ebbe  egli  iopraintendenza  di  un  qualche  tempio,  o 
di  cofa  facra  a tutti  gli  Dei  ? E i Tantbeotì  fol- 
cati nominati  da  un  Greco  fcrittor  di  Ta&ica  , 
erano  egli  forfè  facerdoti  di  tutti  gli  Dei  ? Dun- 
que benché  quella  voce  venga  adoprata  talora  in 
fimile  lignificato  , perelempio  a denotare  que’  fi- 
molacri,  i quali  * come  i mollri  le  membra  porta- 
no di  differenti  animali , così  eflè  quelle  di  più 
Dei  o almeno  le  infegne  loro  ; cdnturtcciò  ha  pu- 
re altrove  quella  parola  un  altra  lignificazione  ; e 
parimente  origine  molto  diverfa  , dove  Dei  non 
'Vi  han  che  fare  , ma  voce  tale  che  guardare  lìgnifi- 
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ca  , ovvero  correre  j donde  edere  venuta  quella 
che  lignifica  Iddio  , Platone  nel  Cratilo  affermò  . 
E quindi  quel  di  Gedreno  ; il  quale  non  vuole  al- 
tro per  mio  avvilo  dire,  le  non  che  fu  Michele  da 
Zoe  che  l’amava  fatto  Prefetto  del  corl'o  pubblico 
o Foriere  come  noi  diciamo  del  Principe,  o,  quel- 
lo che  io  iìimo  più  vero.  Generale  della  guardia 
del  corpo:  nel  quale  lenfo  i pur  dianzi  mentovati 
Tantbeoti  trovanfi  da  quello  lcrittore  polli  dopo  i 
Manclabiti  ; i quali  certo  fi  la  che  appartenevano 
alla  fopraddetta  guardia.  Dirò  di  più  , che  quella 
parola  Vnntbeon  a lignificare  tempio  dedicato  a 
tutti  gli  Dei , io  non  la  trovo  adoperata  da  nefi'u- 
no  fcrittore  antico  i ed  è il  primo  , per  quanto  io 
mi  creda  , Sozomeno,  il  quale  al  libro  f.  capo  r p. 
della  fua  Moria  diiccrrendo  di  un  tempio  nella 
fua  patria  pollo  , così  lochiamo  Vantbeon  , Del 
rello  Paufania  di  molti  tempii  facendo  menzione 
a tutti  gli  Dei  dedicati , come  di  quello  che  in 
Atene  edificò  Adriano  , e di  uno  in  Corinto,  e di 
un  altro  in  Mario  luogo  delia  Laconia  , non  ufo 
egli  mai  di  quello  nome  : e nè  pure  trovali  effo 
ul'ato  in  una  antica  ifcrizione  preffo  il  Grutero  al- 
la pagina  xxv.ove  un  certo  Sabiniano  dice  di  ave- 
re rillorato  un  fomigliante  edilizio  . Quello  di- 
mollra  che  ignoto  era  in  una  tal  lignificazione 
quel  nome  ; ciò  che  non  poteva  avvenire  fe’l  no- 
ifro  Panteon  così  folle  fiato  detto  per  effere  a tut- 
ti gli  Dei  confecrato  . Che  fe  mi  fi  dimandi  : qua- 
le era  dunque  il  vero  lignificato  di  una  tal  parolai 
rifponderò  ; che  trattandoli , come  noi  qui  fac- 
ciamo ora,  di  edilìzio,  tanto  è dire  Panteo  , quan- 
to una 
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to  una  fabbrica  tonda  con  volta  di  fello  acuto  , fi- 
mililfima  a quelle  che  noi  diciamo  cupole  , ovver 
catini  . Che  fia  nome  lignificante  fimile  fabbrica  , 
è manifelto  da  quella  ilcrizione  di  Catervio  , che 
è fiata  da  più  uomini  dotti  confederata  ad  altro 
effetto  ; e dal  luogo  ove  fu  trovata  : nella  quaie 
ifcrizione  quello  Catervio  dice  , che  fbi  ftrco- 
pbagum  , & pant beton  cum  trichoro  difpofuit  iy 
perfecit  : le  quali  parole  il  P.  Mabillon  nella  def- 
crizione  del  fuo  viaggio  d’Italia  lpiega  così  i pan- 
tbeum  cum  tricboro  bafilica  eft  tricamerata . Del 
noltro  Panteo  , chechè  ne  fìa  degli  altri  , che  ta- 
le lignificazione  porti,  quale  di  l'opra  abbiamo 
efprelfa , ciò  deve  affolutamente  edere  fuori  d’ 
ogni  dubbio  , attefa  1 autorità  di  Dione  , l'critto- 
re  per  la  diligenza  tua  , e per  la  perizia  delle  cofe 
Romane  avuto  in  altiffimo  pregio  ; il  quale  cer- 
cando , comedifopra  dicemmo,  la  ragione  di  tal 
nome  'Pantheon  , propofta  prima  quella  opinio- 
ne , che  dovette  venirgli  allora  alla  mente  ; cioè 
l’el'servi  ne’  fimolacri  di  Venere  e di  Marte  ivi 
podi,  le  infegne  di  molti  Dei  ; quella  opin  ione 
a quell’  acuto  uomo  non  foddisfece  ; e ne  fog- 
giunfe  un  altra  , la  quale  egli  approvò  e dichia- 
rofìì  di  creder  per  vera,  ed  è quella;  che  folle 
così  quella  fabbrica  detta  , dall’  avere  la  parte  più 
alta  in  quella  maniera  fatta  che  a noi  appare  il  cie- 
lo riguardante  ogni  cola. E quale  telìimonianza  di 
quella  più  autorevole  e decifiva  ? E conveniente 
a quella  di  Dione  fembra  edere  la  interpretazio- 
ne , la  quale  dà  di  una  tal  parola  Ammiano  Mar- 
cellino al  libro  i 6.  ove  di  quello  Panteo  difcor- 

ren- 
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rendo  dice  appunto  così  ; Tantbeum  velut  reg  'tó- 
ntm  teretem  fpeciofa  celjìtudine  fornicatam  -,  ela- 
tofque  vertice s , qui  fcanjili  fuggeflu  confurgunt  , 
priorum  Trincipum  imitamcnta • portantes  . Par- 
la qui  egli  della  figura  che  ha  il  Panteon  di  fuori 
convella  , ornata  di  più  gradini  i quali  ancora  ri- 
mangono , e delle  fìatue  degl’imperatori  che  non 
rimangono  : ove  fi  deve  avvertire  f errore  , co- 
me io  credo,  di  Adriano  Valefio  , il  quale  le  ul- 
time parole  intefe  di  alcune  colonne  che  dentro 
il  Panteon  vi  aveva  , tali  , che  intorno  intorno 
girando  e falendo  , fi  arrrivava  alla  cima  fu  cui 
pofavano  le  ftatue  degl’  Imperatori  . Quello  dun- 
que è il  lignificato  che  i migliori  e più  antichi 
autori  danno  al  nome  nofiro  ; il  quale  come 
ognun  vede  , molto  è lontano  dall’  indicare  fab- 
brica dedicata  a tutti  gli  Dei  -,  e a crederla  tale 
noi  non  abbiamo  alcuno  altro  fondamento  . Che 
direm  dunque  ? Che  , fe  ora  è lecito  ad  uom  pru- 
dente , che  poco  conto  faccia  delle  voci  popola- 
ri delìituite  d’autorità  e di  ragione  , dubitare  che 
tale  folle  quale  fi  crede  , cioè  tempio  confacrato 
a tutti  gli  Dei  i molto  più  potere  noi  fofpetta- 
re  che  ne  dubitalfero  già  i Crilliani  , i quali  di 
un  tale  dubbio  molto  maggiori  argomenti  for- 
fè avevano  , di  quelli  che  fono  a noi  dalla  vo- 
racità  del  tempo  e della  età  rimalli  . 
che  non  e-  Ma  fiuefto  non  era  di  tutti  gli  Dei  , tetti- 
la argutamente  pio  lo  farà  fiato  di  qualche  Dio  in'  particolare  ; e 
tempio  . come  Plinio  fcrilfe,  di  Giove  Ultore  . Io  vi  con- 

felfo  che  fe  quello  è vero,  ogni  mio  argomen- 
to addotto,  ogni  parola  proferita,  ogni  fatica 

fpefa* 
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fpefa  j è fiata  fin  ora  indarno  ; e a negarlo  Ten- 
to non  fo  quale  rofsore  che  mel  vieta  . Ma  con- 
vien  pure  che  chi  una  volta  i confini  trapafsò 
della  timidezza  e le  popolari  opinioni  condanno 
di  errore  , ardito  fi  faccia  a contradirle  ancor 
maggiormente  . Levo  però  alto  la  voce  , e in 
tuono  più  franco  e riloluto  a chi  così  mi  oppone 
rifpondo  , che  ; giacche  provato  ho  io  non  elfere 
quello  tempio  dedicato  a tutti  gli  Dei  ; elfi  sì  lo 
provino  dedicato  a chiunque  vogliono  partico- 
lare Dio  . Plinio,  dicono,  lo  pone  dedicato  a Gio- 
ve Ultore  . Ma  i tempii  delìinati  a venerare  gli 
Dei  fono  egli  forfè  que’loli  luoghi  , i quali  fi  tro- 
vino loro  elfere  fiati  dedicati  ? E per  tacere  di 
altri,  fappiam  pur  noi , che  non  che  i portici  , 
e le  bafiliche  , aveva  fino  Lucullo  a lor  dedicate 
le  fianze  ove  imbandiva  la  menfa  : onde  ne  ven- 
ne quel  cariare  in  tApcllìne  oramai  ne’  comuni 
proverbi  ricevuto  ; e a cui  origine  diè  un  tal  fat- 
to nella  vita  di  lui  da  Plutarco  contato  . Chiama- 
lo Piinio  una  volta  tempio  . E'  vero  i ma  non  lo 
fe  a provarlo  veramente  tale  quale  ccftcro  lo  vo- 
gliono , piu  giovi  il  nominarlo  una  fol  volta  costi 
di  quel  che  nuoca  , il  non  chiamarlo  egli  mai  più 
con  un  tal  nome  , rammemorandolo  pur  tante 
volte  : di  più  , Ài  non  farlo  mai  anche  una  volta 
fola  gli  altri  fcrittori  tutti  -,  parlandone  elfi  pure 
molte  volte  . Imperocché  , quando  così  lo  chia- 
mò Plinio,  cioè  al  libro  36'.  cap.  j.  fecelo  in  tal 
circofianza  che  apparilce  chiaramente  quel  tem- 
plum  ocome  eìTò  dice  templi  ejus,  elfere  ivi  pollo 
in  fignificazione  generica  di  fabbrica  grande  e 

maefto- 
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maeftofa  , e per  non  ripeter  "Pantheon  più  altre 
volte,  avendolo  avanti  poche  lettere  così  nomi- 
nato ; fecondo  che  è ufo  degli  eleganti  lcrittori 
latini  in  fimi  li  cafi . E quella  parola  non  lempre 
lignificare  quel  che  ora  diciamo  tempio  , lo  pò* 
trei  io  con  mille  elempi  provare,  le  locredeflì 
pur  necessario  , e addurre  Cicerone  ftefso  il  qua- 
le la  Curia  HoSlilia  , così  chiamò  tempio  . E be- 
ne dietro  a Varrone  infegnano  i Grammatici  che 
templum  , oltre  le  altre  Significazioni  fue  , dicefi 
di  ogni  edifizio  , Specialmente  le  luogo  fia  chiuSo 
e con  un  ingrefso  folo  ficcome  è il  nollro  ; nel 
quale  lignificato  Spiegò  f Alciato  quelle  parole 
nella  legge  malum  navis.ff.de  verb.  fignif.  E certe 
moli  follevate , e dirò  io  falìigiate,  così  pure  efse- 
r e Siate  dagli  antichi  chiamate  , notaronloi  Filo- 
logi a quel  pafso  di  Virgilio  nel  quarto  , del  lepol- 
cro  di  Sicheo 

Troeterea  fu'tt  in  teflis  de  marmore  templum 

Conjugis  antiqui 

Parmi  che  tanto  , e molto  meno,  pofsa  ballare , 
perchè  il  luogo  citato  di  Plinio  non  ci  offenda.  Ma 
che  addurre  può  aitri,il  quale  diverfamente  da  noi 
lo  Stimi  tempio , perchè  a quella  Sua  opinione 
non  nuocano  gli  altri  Scrittori  , che  niuna  volta 
mai  così  lo  chiamano  ; ovvero  Plinio  ltefso  il  qua- 
le egli  pure  Sìallrene  Sempre  daH’efprimere  que- 
lla qualità  lua  . Ed  è certo  cofa  da  notarli  diligen- 
temente , eia  quaie  a me  ha  recata lemprc'non 
piccola  maraviglia,  come  ed  egli  . e ogni  altro 
antico  autore  lo  chiama  lemplicemente  pantheon  ; 
ciò  che  non  potè  non  avvertire  il  Nardino  mede- 
simo 
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fimo  a]  capo  ottavo  del  libro  fello  . Cosi  col  nome 
folo  di  Vantbeum  nominalo  l’ ifcrizione  di  Severo 
che  efso  porta  in  fronte  i così  Dione  ; così  Am- 
miano  Marcellino  ; così  Elio  Spartiano  j così 
Publio  Vittore  , il  quale  pur  defcrivendo  le  re- 
gioni di  Roma,  quello  titolo  di  tempio  fuole  ante- 
porre nominando  le  fabbriche  che  tempii  furono 
veramente  . E perchè  dobbiamo  noi  dunque  af- 
ferirlo  sì  francamente  tempio  } dove  non  voglia- 
mo per  unico  argomento  accettare  Topinion  de! 
popolo  , e deferire  tutto  alla  autorità  fua  ? Quan  - 
to a ine,o  mi  fi  rechino  altri  argomenti  atti  a per- 
fuadere  una  tale  opinione  , o che  io  negherò  fem- 
pre  di  crederlo  tale . Ma  che  fo  io  ? e perchè  ina  > 
pegnarmi  in  cofa  niente  a me  e all’  intento  mio 
necefsaria  ? Qui  non  fi  tratta  fe  vero  fia  o no  che 
quella  fabbrica  fofse  tempio  ; ma  fe  credere  dob- 
biamo che  ne  fofsero  i Criftiani  ficuri , e non  ne 
potefsero  in  veruna  maniera  dubitare  , fuppofio 
che  per  1’  ufo  intermelsq  da  molto  tempo, perduta 
fe  ne  fofse  la  memoria  e fi  dovefse  per  certi  argo- 
menti indagare  la  verità  . Quello  è quello  che  ner 
'gare  lolo  balla  ; ficcome  io  fo  ficuramente  : e dico 
che  non  fu  loro  per  alcun  argomento  chiaro  e ma* 
nifefio  ( per  quanto  giudicar  ne  polliamo  noi  ora  ) 
che  fofse  tempio  . Perchè  quale  argomento  ave- 
vano ? leggevano  l’ ifcrizione  fopra  la  fua  fronte 
polla  : qui  , come  degli  altri  tempi  avveniva  , 
Dio  alcuno  non  fi  legge  a cui  fofse  dedicato  , nè 
vi  aveva  fiatila  d’  Iddio  , , nè  fi  nomina  tempio  . 
Prendevano  in  mano  gli  Scrittori  : tacciono  tut- 
ti che  fia  tempio  ; e un  folo  che  cofi  unafol  volta 

lo  no- 
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lo  nomina  può  bene  interpretarli  altamente  . Co- 
me dunque  ne  erano  erti  certi  ? 
xxiil.  Ma  dirà  taluno  ; che  fumavano  dunque  che 

Qiiel  che  da  fofse  , fe  non  era  tempio?  Quel  che  ne  fiimafse- 
vien  detto  che  rO:>  a me  non  monta  niente  : purché  tempio  non  lo 
fu  il  Panteon  credefsero  , lo  abbiano  a uto  in  conto  di  pubblica 
anticamente,  fabbrica,  di  memoria,  di  lepolcro  , di  qualun- 
que altro  edifizio  a me  non  importa.  Che  fe  pupe 
volete  che  io  vi  dica  colà  , la  quale  è Hata  da  me 
trovata  come  dettata  anticamente  da  lcrittore 
noflro  Tofcano , ed  io  dirolla  : lebbene  a certi 
contrafsegni  giudico  efsere  quella  fcrittura  come 
di  tempi  più  antichi  fatta  da  moderna  mano  , per 
iflruire  con  maggiore  autorità  un  forefiìere  delle 
ccfe  di  più  rinomanza  di  Rema  . In  queRa  della 
fabbrica  ni  Ara  così  fi  dice  . Quindi  tu  te  ne  i er- 
rai al  'Pantheon  Marci  ^Agrìppue  che  è antica  cofa  e 
delti  maggiori  edifici  dì  quejìa  Fpma  : e neuno  ve 
ne  ha  così  come  quejìo  intero  . E nota  che  fue  anti- 
camente bagno  : e vicino  al  muro  a mano  diritta 
paffava  uno  grande  canale  di  acque  per  fervigio  del 
lavarjt . Ma  il  buono --Marcus  alcun  poco  mutollo  , 
e pofe  a quello  innanzi  lo  bello  portico  il  quali  ora  f. 
vede  , e lo  compre\e  dentro  lo  cerchio  delle  terme 
fue  . Quejìo  fu  efempio  di  tutte  fabbriche  che  vedrai 
a quefla  fomiglìanti  nelli  bagni  del  fiero  Dioclezia- 
no , e di  ^Antonino  il  TictoJ'o  . E una  di  effe  è già 
ridotta  a Chiefa  ; dico  far.flus  Bernardus  ad  Ther- 
mas  : quefa  c più  pi  cola  e meno  apparifeente 
al  di  fuori  : la  forma  di  dentro  sì  c quella  fcjfa  . 
E ti  avverrai  in  per  fona  la  quale  ti  infegnerà  il  con- 
tradio di  quefto  i non  le  credere  : perchè  farà  di 

quelli' 
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quelli  i quali  ad  ogni  edificio  rotondo  pongono  no- 
me di  tempio  ; la  quale  voce  paffuta  al  popolo  , sì 
furono  molti  ingannati  ; come  que ’ che  dijfero  tem- 
pio di  'Vfettv.no  a Tivolinella  villa  di  Mdrìanus , e 
fue  bagno ; e di  Tantheum  Minerva  medica  fecìono  lo 
fieffo  e quello  pure  sì  fu  bagno  , e rimangono  ora  nel 
muro  i canali „ £ però  lo  dico  ancora  che  Tantbeum 
Mgrippee  fue  bagno  pivvico,  ricco  ed  adorno  di  bel- 
le nicchie , fìccome  le  fale  del  Talatium  Ccefarum  . 
Vicino  a quefio  etili  tempi  antichi  vi  aveva  un  altro 
Tantheum  fìntile  a quefìo  Mgrippa  . Tale  è la  me- 
moria di  cui  io  vi  dirti  che  fembiante  avea  di  cofa 
già  prima  anticamente  fcritta:  benché  io  con  cer- 
ti contrafsegni  ne  giudichi  altrimenti  . Ma  co- 
munque fia  , ve  ne  recitai  qui  quella  parte  che  al 
Panteon  appartiene,  per  contenere  cole  , come  io 
credo  , non  lontane  dal  vero  : Che  per  quello  che 
dice  eflervi  (iato  un  condotto  di  acque  ; fi  può  leg- 
gere su  ciò  la  lettera  del  celebre  uomo  Ottavio 
Falconieri  : e così  pure  , che  comprefo  fofife  den- 
tro ii  recinto  delle  terme  di  Agrippa  , lo  mofira 
1’imagine  che  di  Roma  diede  Lionardo  Bufalini 
con  que’veftigi  ed  avanzi  di  antichità  che  foprav- 
vivevano  a fuo  tempo  . Aggiugneva  che  edilìzi  vi 
fodero  nelle  terme  a quefio  lomigliantirchi  ciò  può 
negare  il  quale  abbia  almeno  veduto  quello  che 
delle  antiche  terme  rapprefentocci  il  Serlio;e  fiava 
allora  in  piedi  ? E bene  tra  quefii  edilìzi  contali 
in  primo  luogo  quel  che  ora  forma  la  nobil  Chie- 
là  di  fan  Bernardo,  tanto  fimile  al  Panteon  nofiro  , 
che  può  parere  fedele  copia  di  quefio  perfettifiìmo 
originale.  E l’efierfi  ancora  nobili  Antiquari  in- 

gan- 
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gannati  a credere  tempii  certe  fabbriche  che  di  fi- 
gura rotonda  , trovate  furono  poi  eflere  bagni , 
quello  pure  è vero  : ed  oltre  gli  efempi  addotti , i 
quali  le  diligentemente  ricerchifi,  fi  ritroverranno 
veri  ; ancor  1’  erudito  Panvinio  giudicò  eflere 
tempio  di  Apolline  Palatino,  quello  che,  per  teili- 
momanza  del  dottiflìmo  uomo  Francelco  Bianchi- 
ni , più  fotto  fcavando,  videfi  eflere  bagno. Quan- 
to agli  ornamenti  del  Panteon  , non  eflere  di  luo- 
go facro  quelli  che  così  fono  ftimati , ma  comuni 
alle  l'ale  del  Palatino  ; odali  quel  che  delcrivendo 
un  di  quelli  faloni’dice  il  lodato  Monfignor  Bian- 
chini ; S i ergevano  tra  le  jedìci  colonne  defcrltte  , 
ognuna  di  effe  alta  28.  palmi  di  folo  fufo  , le  nic- 
chie per  i colojjl,  non  altramente  adornate  di  quello  , 
che  Jt  veggano  nella  rotonda  0 Jta  Tanteo  di  ^.grip- 
pa , quelle  che  ora  Jono  convertite  in  altari . Cole 
fono  dunque  quelle  non  lontane  dal  vero  ; c 
così  pure  delle  altre  che  ivi  accenna  come  dell’  ef- 
lervi  flati  più  Panteon  vicini  ; fopra  di  che  è da 
leggerli  Giufeppe  Scaligero  . Ma  quello  per  cui 
lono  quelle  cole  dette  ; e che  folse  quello  luogo 
bagno  i troppo  dura  cofa  fembra  a crederli , e ad 
ogni  apparenza  , e al  comun  fentimento  ancor  de’ 
dotti  contraria:  la  quale  io  qui  non  pretendo  di 
conlermare  o di  difapprovare  , liccome  quella  che 
non  è a me  nè  al  mio  intento  necelfaria  : per  cui 
fol  balta  , che  qualunque  iofse  quella  fabbrica  , a' 
Criltiani  non  apparilse  di  certo  che  fofse  tempio  > 
ciò  che  io  ho  di  fopra  lpiegato:e  quell’  altro  ho  io 
qui  voluto  accennare;  perche  il  riferire  quel  che 
in  limili  materie  viene  centra  la  comune  opinione 

ferita 
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fcritto  con  qualche  appoggio  di  ragione  o rafsomi- 
glianza  di  vero  , ni  un  danno  arreca  ; ed  è 1 afcol- 
tarlo  dilettevole  , ed  utile  talora  : Che  le  arti  e le 
fcienze  , non  da  quei  che  ridire  folo  fanno  il  det- 
to fin  allora  hanno  accrefcimento  e perfezionejma 
da  chi  nuova  ilrada  fi  aperte  , e non  prima  tenta- 
to cammino  : e come  colui  rifpcle  a chi  di  ciò  lo 
biafimava  non  pafsa  agli  ajtri  innanzi  chi  fi  con- 
tenta di  Tempre  tenere  loro  dietro.  Maio  dall’ 
argomento  propofio  di  facra  irtoria  ed  antichità  3 
non  fo  come  ho  lafciato  che  fi  allarghi  il  difcorfo 
alla  civile  e profana:  del  che  forte  mi  riprende- 
ranno alcuni  ; ma  no  i più  favi,  i quali  fanno  ; co- 
me le  Mufe  difse  Sinefio,etserecosì  dette  perchè  d’ 
accordo  van  Tempre  infiemejcosì  che  le  cognizioni 
della  profana  Filologia  fervono  mirabilmente  alla 
facra;  e mal  può  la  Verità, che  noi  Idegnando  fug- 
ge  j abbracciare  , chi  un  folo  braccio  o ha  o flende 
per  quella  ftringere  e rattenere  . 
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